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mia invenzione, in quali sanzioni incorrerebbe? 

Signor Bulzo Questa persona verrebbe convocata davanti a un tribunale 
e obbligata a pagare una multa proporzionata al danno causato al legittimo 
proprietario del brevetto. Se le può interessare, le dico subito che lei potrà 
esportare la sua produzione anche all’estero, dopo aver inoltrato regolare 
domanda ai vari Paesi in cui la volesse vendere. 

Signor Bozzi La ringrazio molto. Farò subito tutte le pratiche necessarie 
perché vorrei essere iscritto all'albo degli inventori al più presto! F-3 


1. Pesante se diz indistintamen- dem imediatamente o substanti- | 4. Observe que, neste caso, an- e afins, ao contràrio do portu- 


te de quem tem um peso muito 
superior ao normal, de algo que 
exige muito esforgo e resistència 
e também de algo que produz té- 
dio e enfado: una. borsa pesante 
(“uma bolsa pesada"); una 
pesante responsabilità (“uma 
grande responsabilidade"); un 
libro pesante (“um livro tedioso”). 
2. Lembre-se de que nas oracdes 
interrogativas indiretas podem 
ser usados indistintamente che e 
quale/quali, quando estes prece- 


Osservate 


vo: non so che/quali documenti 
servano (“ndo sei que documen- 
tos servem"); non ricordo quali 
sono/siano i nomi dei candidati 
(“no lembro quais sào os nomes 
dos candidatos"). 

3. Em italiano, as interrogativas 
indiretas, diferentemente do que 
ocorre em portugués, sio 
construfdas com fregiiéncia no 
subjuntivo: non so quali 
documenti servano /servono (“nio 
sei que documentos servem”). 


dare a nào equivale a “ir a", mas a 
“acabar, terminar por". 

5. Em italiano, quindi pode sig- 
nificar indistintamente “por con- 
seguinte, por isso" e, como neste 
caso, “entào, depois": piove 
troppo, quindi non esco (“chove 
muito, por isso nào saio"); prima 
valuteremo la domanda, quindi 
le daremo una risposta (“primei- 
ro avaliaremos a solicitagao, de- 
pois a responderemos"). 

6. Emitaliano, o verbo supporre 


gués, regem o modo subjuntivo. 
7. Recaresignifica “levar, trazer” 
e também “causar": mi hanno re- 
cato questa notizia in ritardo 
(“me trouxeram esta notfcia com 
atraso"); può recar danno ad 
altre persone (“pode causar dano 
a outras pessoas"). 

8. Aqui, dovere nîio tem valor de 
obrigacio e supde eventualidade: 
se qualcuno dovesse telefonare, 
dica che non ci sono (“se alguém 
telefonar, diga que nfo estou"). 


Responda às seguintes perguntas, escolhendo a resposta correta. 


1. Perché il signor Bozzi si rivolge a un Ufficio Internazionale di Brevetti e 
Marche? 
— per avere il marchio esclusivo di un prodotto alimentare. 
— per avere informazioni sulle pratiche necessarie per brevettare una 
sua invenzione 
— per chiedere di essere assunto in tale ufficio 
2. A chi si devono inoltrare le domande di brevetto? 
— direttamente alla Camera di Commercio 
—al Ministero del Lavoro 
—all’Ufficio Brevetti e Marche, che a sua volta le inoltrerà al Ministero 
del Lavoro 
3. È possibile ottenere il brevetto di quanto si è inventato se vi è già 
qualcosa di simile in commercio? 
— sì, purché ci si metta d’accordo con l’altro inventore 
— sì, a meno che le due invenzioni non siano esattamente uguali 
—no, in nessun caso 
4. È punibile colui che copia un brevetto già depositato? 
— sì, e con una multa proporzionata al danno causato 
— sì, ma solo con un’ammonizione giudiziaria 
— no, è sufficiente che porga le sue scuse all’altro inventore. 


Quando se relacionam duas oracdes independentes, uma das quais resulta oposta ou con- 
trària à outra, podem ocorrer os seguintes casos: 


a) quandoosujeito das orac6es é distinto, usam-se mentre, mentre invece, quando, quando 
invece + verbo conjugado (usam-se os mesmos tempos e modos utilizados em portugués). 


remplos: i i 
sempre insoddisfatto e scontento, mentre potrebbe essere felice. 
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Pretende le mie scuse, quando dovrebbe essere lui a scusarsi con me. 
Lo aspettavamo oggi, mentre invece arriverà domani. 


b) na linguagem algo culta e literària, estas formas se substituem com fregiiéncia pelo 
advérbio menos usado laddove. 


Exemplo: 
Ha agito troppo impulsivamente /addove sarebbe stata opportuna una 
maggior prudenza. 


c) quandoo sujeito das duas oracdes é o mesmo, usam-se invece di, în luogo di, piuttosto 
che/di, anziché + infinitivo. 


Exemplo: 

Invece di 

In luogo di trasportare a mano materiali voluminosi, ci si potreb- 
Piuttosto che/di be servire di un carrello sollevatore. 

Anziché 


d) dado que em italiano se usa indistintamente mentre, tanto nas orag6es temporais si- 
multàneas (mentre = “enquanto”) quanto nas adversativas (mentre = “ao passo que”), ambas 
as oracdes se distinguem por meio de uma pausa (graficamente, uma virgula). 


Exemplos: 
Luigi legge mentre io studio (=Luîs lè enquanto eu estudo). 
Luigi lavora, mentre io studio (=Luîs trabalha, ao passo que eu estudo). 


E mesetto A Unaasduas frases usando qualquer uma das formas indicadas nos pontos a) e b), con- 
SErcizi jugando o verbo entre parénteses. 


1. Annunciarono che ci sarebbe stata una perturbazione: ... (noi, avere) 
una giornata stupenda. 

. Credevo che fosse un lavoro da niente: ... (volerci) delle ore. 

. Tutti pensavano che il concerto sarebbe stato una cosa eccezionale: ... 
(esso, essere) una grossa delusione. 

4. Persero del tempo prezioso nel prendere una decisione: ... (essere) 
necessario intervenire tempestivamente. 

. Ero sicuro che mi avrebbero cambiato di ufficio: ... (rimanere) tutto tale 
e quale. 

6. Assunsero tutti i candidati indiscriminatamente: ... (essere) opportuno 

fare una rigorosa selezione. 


23 


n 


B Complete as frases com mentre + verbo conjugado ou invece di/anziché + infinitivo, 
segundo a necessidade. 


1. ... (tu, fare, a me) tutti questi regali inutili, potresti restituirmi i soldi che 
mi devi. 

2. Mia moglie ha prenotato un albergo in montagna, ... (io, preferire) 

| prendere una casa in affitto. 

3. .. (voi, lamentarsi) invano per la situazione in cui vi trovate, sarebbe 
meglio che vi deste da fare per cambiarla 
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4. Dovresti informarti meglio su quanto stai dicendo ... (tu, parlare) a 


vanvera. 


5. I genitori gli avevano suggerito di iscriversi alla Facoltà di Giurispruden- 


za ... (egli, preferire) iscriversi a Medicina. 
6. ... (tu, dire) delle fesserie, perché non te ne stai zitto? 
7. Carla lavora in proprio, ... (Marco, lavorare) come dipendente in una 


fabbrica. 


8. ... (tu, morire) di fame per non ingrassare, faresti bene a fare un po’ più di 


sport. 



















Ascoltate 


1. Per avere informazioni sulle pratiche necessarie per brevettare una 
sua invenzione 

2. All'Ufficio Brevetti e Marche, che a sua volta le inoltrerà al Ministero 
del Lavoro. 

3. No, in nessun caso. 

4. Sì, e con una multa proporzionata al danno causato 











Osservate 
A 


(Esta é apenas uma das possibilidades; hà outras respostas igualmen- 

te possiveis.) 

1, Annunciarono che ci sarebbe stata una perturbazione, invece abbia- 
mo avuto una giornata stupenda 

2. Credevo che fosse un lavoro da niente, mentre invece ci sono volute 
delle ore. 

3. Tutti pensavano che il concerto sarebbe stato una cosa eccezionale, 
invece fu una grossa delusione. 

4. Persero del tempo prezioso nel prendere una decisione, laddove sa- 
rebbe stato necessario intervenire tempestivamente. 

65. Erosicurochemi avrebbero cambiato di ufficio, mentre invece tutto è 

rimasto tale e quale 



















Vocabolario 


albo (s.m.) 

aggirarsi (v. pron.) 
attestato (s.m.) 
brevettare (v.£.) 
carrello sollevatore (s.m.) 
confluire (v.i.) 
inoltrare (v.£.) 
miglioramento (s.m.) 
particolare (s.m.) 
rilasciare (v.f.) 

sìmile (adj.) 

tenere (v.£.) 


Album 

girar em torno de 
certificado, atestado 
patentearo 
empilhadeira 

confluir 

apresentar, encaminhar 
melhoria, melhoramento 
detalhe 

expedir 

parecido, similar 





6. Assunsero tutti | candidati indiscriminatamente, laddove sarebbe 
stato opportuno fare una rigorosa selezione 


1, Invece dy/anziché farmi tutti questi regali inutili, protresti restituirmi i 


soldi che mi devi. 


=—J um 


Mia moghe ha prenotato un albergo in montagna, mentre lo avrei pre- 
ferito prendere una casa in affitto 

Invece di/anziché lamentarvi invano per la situazione in cui vitrovate, 
sarebbe meglio che vi deste da fare per cambiarla. 

Dovresti informarti meglio su quanto stai dicendo invece di/anziché 
parlare a vanvera. 

| genitori gli avevano suggerito di iscriversi alla Facoltà di Giunispru- 
denza, egli invece ha preferito iscriversi a Medicina 

Invece di/anziché dire delle fesserie, perché non te ne stai zitto? 
Carla lavora in proprio. mentre Marco lavora come dipendente in una 
fabbrica, 

Invece di/anziché morire difame pernon ingrassare, farestibene a fa- 
re un po' più di sport 









Bi. 





C/UNITÀ 








Ouga na fita as seguintes 
frases, observando as 
diferencas léxicas e 
sintàticas entre os dois 
registros lingilisticos. 





1. Ao cumprimentar alguém, uti 


lizam-se basicamente as seguintes | 


formas: buongiorno/buonasera 
(formal), ciao (intimo) e salve (for- 
ma intermedifria, usada quando 
entre os interlocutores néo existe 
muita familiaridade e, ìo mesmo 
tempo, nào se deseja manter exces- 
siva distAncia). 

2. Morale, neste caso, significa 
“estado de Animo"; avere il morale 
a terra é um modismo com o qual 
se di a entender que alguém està 
muito desanimado. 

3, Coma palavra birra (“cerveja"”) 
se constroem diversas expressbes 
coloquiais: a tutta birra (“a toda 
velocidade"); avere molta birra 
(“ter muita energia e resistència"); 
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l. a) 


b) 


PARE 


ll 


Ciao! bello! Faccio un salto in ospedale da Gigi: mi hanno detto'® 
che sta male e che ha il morale a terra?. Tu sai cosa ha combinato? 


Ciao carissimo! Sto andando in ospedale a trovare Gigi: ho saputo 
che non sta affatto bene e che per di più è molto demoralizzato! Sai 
cosa gli sia successo? 


Sì, andava in bici a tutta birra? ed è andato a sbattere contro un 
camion. Per poco non si rompe l’osso del collo! È tutto un gesso! 


Sì, andava in bicicletta a folle velocità e si è scontrato con un 
autotreno. Ha rischiato di ammazzarsi! Adesso è completamente 
ingessato! 


Non gliene va mai bene una‘, poveraccio! È dura inchiodati a letto: 
per questo allora è giù di corda?! 


È proprio sfortunato, poveretto! Certo non è un disagio da poco 
essere costretto all’immobilità completa. Posso capire che sia molto 
abbattuto! 


Però non è da lui° buttarsi giù così. Anche se poteva lasciarci le penne 
non deve darsi per vinto. Digli di stare in gamba”, mi raccomando8! 
Non è nel suo carattere scoraggiarsi a tal punto! Anche se ha rischia- 
to la vita, adesso deve reagire. Fagli coraggio, anche da parte mia, ti 
prego! (38 


tra estar muito desanimada. 





dare la birra a alguém (“superar, 
bater alguém”, especialmente em 
competicdes esportivas). 

4. Non andargliene mai bene 
una, expressio coloquial usada 
com o sentido de “nio conseguir 
fazer nada bom”. 


65. Essere giù e essere giù di cor- | 


da se diz de pessoa que demons- 





6. Nonessere da me, te... se diz do | 


que, nào sendo préprio ou caracte- 
ristico da pessoa indicada, desdiz 
o seu modo de ser: non è da me 
scialacquare i soldi (“nào é do meu 
feitio desperdicar, esbanjar”). 

7. A expressio in gamba! é usa- 
da para pedir a alguém que se ani- 


me e se disponha a superar uma di- 
ficuldade; equivale em portugués a 
“Animo!", 

8. Miraccomando, forma com a qual 
se exorta alguém com insistància para 
fazer algo que esti sendo sugerido: 
mi raccomando, non correre troppo 
in autostrada! (“sobretudo, néo cor- 
ra muito na estrada"). 





&i 
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Modi di dire 


1. Cacciarsi/mettersi nei pasticci. =) 















Significa meter-se em situagdes dificeis, embaragosas e comprometedoras. 
2. Togliere qualcuno dai pasticci. 

Significa livrar alguém de uma situacào dificil, embaragosa e comprometedora. 
3. Essere un pasticcione. 


Pasticcio, literalmente “pastel”, pode ter o significado figurado do portugués “embrulha- 
da, confus&0”. Essere un pasticcione se diz de quem trabalha mal e desordenadamente, 
atrapalhando as coisas e as idéias; corresponde em portugués a “ser um atabalhoado”. 

. Avere le mani in pasta. 


= Literalmente “ter as maos na massa”; significa estar bem introduzido em uma situacio 
i ou empreendimento e, desse modo, estar em condicdes de tirar proveito. ® 


le 


N 





Sì È PROPRIO 
CACCIATO NEI 
PASTICCI / 
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UN PO DI GRAMMATICA 








o_o Complete com qualche, alcun[o], qualcun[o], segundo a necessidade!. 
Esercizio 

Exemplos: 

Uno Se risultasse affine a ... altro brevetto. 


Se risultasse affine a qua/che altro brevetto. 


Se ... altro dovesse copiare la mia invenzione. 
Se qualcun altro dovesse copiare la mia invenzione. 


1. Se c'è... che ha urgenza di parlare con me, lo faccia subito, perché poi 
devo scappare. 

Parlerà apertamente senza ... timore. 

.. è riuscito a fuggire prima che arrivassero 1 nemici, ... invece è stato 
fatto prigioniero. 

.. ha ... altra domanda da fare? 

lo mi rifiuto di svolgere questa indagine: affidatela a ... altro! 

Ho letto ... deli suoi scritti e li ho trovati davvero interessanti. 
Abbiamo esposto le nostre teorie: ... è del nostro parere, ... altro ha 
sollevato delle obiezioni. 

8. Non trovo il portafogli, eppure da ... parte dovrà pur essere! 

9. Se quel quadro è andato così a ruba, deve pur avere ... valore! 
10. AI funerale c’era solo ... parente stretto del morto. 


SOS 


ia 


1. Lembre o uso dos adjetivos e pronomes indefinidos qualche, 
alcun(o), qualcunfo), os quais podem confundir-se facilmente com os 
portugueses “alguém, algum". 


a) qualche, adjetivo invariAvel, pode significar: 

—in spiaggia c'è solo qualche persona mais de uma, nào muitas 
— sarà andato da qualche parte uma indeterminada 

- @ un libro di qualche interesse certo 


b) alcuno (a, i, e)/alcun, adjetivo e pronome, pode significar: 

—alcuni vennero, altri non poterono —pronome plural 

P— alcune ragazze sono straniere adjetivo plural 

— non ho bisogno di alcun consiglio somente em frases negativas 
e no singular 


c) qualcuno (a)/qualcun, pronome singular, pode significar: 





— ho visto qualcuno dei suoi film mais de um, nào muitos 
— qualcuno ha telefonato uma sé pessoa 
— qualcun altro ha parlato linico caso de truncamento 
—qualcun'altra ha parlato iinico caso de elisio 
Esercizio Complete as frases seguintes com uma construgào temporal adequada. 
Due Exemplo: E i 
Vorrei brevettare una macchina che progettai (cinque anni). 


Vorrei brevettare una macchina che progettai cinque anni fa. 


1. Non dimenticheremo mai che (tanti anni) lei seppe risolvere la crisi che 
la nostra azienda stava attraversando. 

2. (5 mesi) non riuscivamo più a fare una cenetta insieme! Sono veramente 
commossa! 


518 





n 
PRETI TERE DATO O RO 





Un po’ di grammatica, 





3. (10 minuti) il capostazione sembra intenzionato a dare il via ma per ora 
non ha ancora né fischiato né alzato la bandierina rossa. 


4. (25 anni) lei lavora qui da noi con un’ efficienza degna di lode e siamo 
felici di darle questo premio! 

5. Che noia! Ha cominciato a parlare (un’ ora) e va avanti come se niente 
fosse! 

6. (Quando siamo partiti) gli sto dicendo di non sporgere il capo e di 
chiudere il finestrino, ma non mi dà retta. 

7. (25 anni) quando venni assunto in questa ditta, ebbi l’onore di conoscere 
suo padre e di collaborare con lui. 

8. Saremmo dovuti arrivare (2 ore) e invece non si vede ancora la città 
nemmeno in lontananza. 


o_* Conjugue o verbo entre parénteses no indicativo ou subjuntivo, segundo a necessidade. 
Esercizio Pa 9 cu 
T Exemplo: 
re Non credo che ... (essere) il mio caso. 


Non credo che sia il mio caso, 


1. —Nonvi pare che vi... (voi, stare) abbuffando un po’ troppo mentre io sto 
solo a guardarvi? —Temo che ... (tu, avere) ragione! 

. Penso che ... (essere) meno rischioso attraversare la strada sulle strisce 
pedonali! 

. Sembra proprio che quelle tre sciocche ... (divertirsi) un sacco raccon- 
tandosi i soliti pettegolezzi! 

. Sarebbe opportuno che anche ... (tu, mangiare) qualcosa, Carlo, invece 
di ostinarti a stare a dieta! 


da N 
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Un po’ di grammatica, 


Esercizio 
Quattro 
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. Sono sicura che si ... (fare) prima usando il metrò piuttosto che l’auto- 


mobile. 


. Vedo che nonostante non ... (incontrarsi) da anni le tre amiche non ... 


(perdere) la confidenza reciproca. 


. Non ti sembra che a questo pesce ... (mancare) un po’ di sale? 
. Mi farebbe piacere che tu ... (accettare) un passaggio sulla mia auto, ma, 


visto l’intasamento che c’è, conviene che tu ... (andare) a piedi. 


Sii pn 
ES A 
mera 


| er —e=-- 


# 









| 
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Dé a forma contrària do verbo em grifo, fazendo as modificagdes oportunas. 


Exemplo: 
|..] in cui si negherà che la sua invenzione |...|. 
|...| in cui si affermerà che la sua invenzione |...|. 


aL ru 


. Da questa cifra dovrà detrarre le spese di spedizione. 

. Lo umiliarono più di quanto fosse necessario. 

. Senza rendercene conto ci allontanammo sempre più dalla frontiera. 

. Con questa moda che continua a cambiare, ora sono costretta ad allun- 


gare tutti i vestiti. 


. Le spiace alzarsi da lì? 

. Questa mattina ho pulito le scarpe. 

. Fai riscaldare la minestra perché così è immangiabile! 

. È stato difficile accendere il fuoco, ma alla fine ci siamo riusciti! 
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Esercizio Uno 


1. Sec'è qualcuno che ha urgenza di parlare con me, lo faccia subito, 
perché poi devo scappare. 

Parlerà apertamente senza alcun timore. 

Qualcuno è riuscito a fuggire prima che arrivassero i nemici, qualcu- 
no invece è stato fatto prigioniero. 

Qualcuno ha qualche altra domanda da fare? 

lo mi rifiuto di svolgere questa indagine: affidatela a qualcun altro! 
Ho letto alcuni dei suoi scritti e li ho trovati davvero interessanti. 
Abbiamo esposto le nostre teorie: qualcuno è del nostro parere, 
qualcun altro ha sollevato delle obiezioni. 

Non trovo il portafogli, eppure da qualche parte dovrà pur essere! 
Se quel quadro è andato così a ruba, deve pur avere qualche valore! 
AI funerale c'era solo qualche parente stretto del morto. 
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Esercizio Due 


1. Non dimenticheremo mai che tanti anni fa lei seppe risolvere la crisi 
che la nostra azienda stava attraversando. 

2. Da cinque mesi non riuscivamo più a fare una cenetta insieme! Sono 
veramente commossa! 

3. Sono dieci minuti che il capostazione sembra intenzionato a dare il 
via, ma per ora non ha ancora né fischiato né alzato la bandierina rossa 

4. Da venticinque anni lei lavora qui da noi con un' efficienza degna di lo- 
de e siamo felici di darle questo premio. 

5. ChenoialHacominciato a parlareun'orafaevaavanticome se niente 
fosse! 

6. Da quando siamo partiti gli sto dicendo di non sporgere ilcapo dal fi- 
nestrinòà, ma non mi dà retta. 

7. Venticinque anni fa, quando venni assunto in questa ditta, ebbil'ono- 

re di conoscere suo padre e di collaborare con lui. 






Vocabolario 


abbuffarsi (v. pron.) 
andare avanti (v.£.) 
capostazione (s.m.) 
dar retta (v.i.) 
esporre (v.£.) 
fischiare (v.i. e £.) 
funerale (s.m.) 

in lontananza (La.) 
intasamento (s.m.) 
lode (s.f.) 

mosso (p.p. de muòvere, v.t.) 
pettegolezzo (s.m.) 
pezzo (s.m.) 
portafoglio (s.m.) 
rifiutare (v.t.) 
scappare (v.1.) 
sciocco (adij.) 
sollevare (v.t.) 
sporgere (v.t. e i.) 
strisce pedonali (s.f.) 
teca (s.f.) 


8. Saremmo dovuti arrivare due ore fa e invece non si vede ancora la cit- 


tà nemmeno in lontananza. 


Esercizio Tre 


1. -Nonvi pare chevistiateabbuffando un po troppo mentre lo sto solo 
a guardarvi? —Temo che tu abbia ragione! 
2. Penso che sia meno rischioso attraversare la strada sulle strisce pe- 


donali. 


3. Sembra proprio che quelle tre sciocche si divertano unsaccoraccon- 


tandosi | soliti pettegolezzi! 


4. Sarebbe opportuno che anche tu mangiassi qualcosa, Carlo, invece 


di ostinarti a stare a dieta 


5. Sonosicurachesifa prima usando ilmetrò piuttosto che l'automo- 


bile 


6. Vedochenonostantenonsiincontrino da anni. le tre amiche non han- 


no perso la confidenza reciproca! 


a 


Esercizio Quattro 


& Wii 


Corciare tutti | vestiti. 
Le spiace sedersi li? 


Qua 


Non ti sembra che a questo pesce manchi un po’ di sale? 
8. Mifarebbe piacerechetu accettassiun passaggio sulla mia auto, ma 
visto l'intasamento che c'è, conviene che tu vada a piedi 


A questa cifra dovrà aggiungere le spese di spedizione. 

Lo gratificarono più di quanto fosse necessario 

Senza rendercene conto ci avvicinammo sempre più alla frontiera, 
Con questa moda che continua a cambiare, ora sono costretta ad ac- 


Questa mattina ho sporcato le scarpe. 
Fai raffreddare la minestra perché così è immangiabile! 
È stato difficile spegnere il fuoco. ma alla fine ci siamo riusciti! 


Un po' di grammatica, 


comer em excesso 
seguir, prosseguir 
chefe de estacao 
dar atencào 

expor 

apitar, assobiar 
enterro, funeral 
ao longe 
congestionamento 
elogio 

movido 

intriga, mexerico 
pera 

cartelra 

rechacar, refutar 
sair correndo, escapar 
bobo 

levantar, sublevar 
assomar 

faixa de pedestres 
relicario, caixinha 
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| gli occhi chiusi (1913) e Bestie (1917). Em 1920, 
foram publicadas algumas novelas curtas e as duas 
obras que lhe deram maior popularidade: Tre croci, 


i| decunho naturalista, e /l podere. A obra Gli egoisti 


(1923), de carter autobiografico, assim como 
| Novale (1925) e suas memòdrias, intituladas Ricordi 
di un impiegato (1927), apareceram postumamen- 
te. Nos anos recentes, a obra de Tozzi foi revaloriza- 


| da, eacritica passou a considerà-la como represen- 


tativa do naturalismo e psicologismo pròprios da 
narrativa européia contemporanea e das experién- 


Con gli occhi chiusi, comovente relato de uma fra- 


| Federico Tozzi, escritor toscano (1883-1920), ini- | 
| ciou sua atividade literària com dois livros de poe- | 
| sia (La zampogna verde, 1911, e La città della | 
| Vergine, 1912), influenciados pelo trabalho de | 

Gabriele D'Annunzio. Abandonou sua terra natal | 
para estabelecer-se em Roma, onde foi redator de | 
alguns jornais e travou contato com os maiores re- | 
presentantes das novas correntes literàrias do mo- | 
mento, sobretudo com Pirandello. Nesta época, pu- || 
blicou as duas obras que Ihe valeram uma posicào || 
relevante na narrativa italiana do século XX: Con | 


il ciasde Italo Svevo e Luigi Pirandello. Em 1979, foi | 
‘| publicada sua novela Adele. Tozzi demonstra o men- 
cionado sincretismo em sua obra mais aclamada, | 


cassada historia de amor e do desmoronamento de | 
| uma propriedade. i 
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Un altro anno; e s'era alla fine di marzo, il giorno di San 
Giuseppe. 

Da Poggio a' Meli s'udivano gli scampanii, che sì rimesco- 
lavano alla rinfusa nel cielo come un suono che crescesse 
sempre,quasi immobile, con una romba greve. E a Pietro era 
venuta un’allegria insolita, un’allegria simile ad un benesse- 
re troppo forte, che lo faceva più nervoso. n 

Vorrei parlare di questi indefinibili turbamenti del marzo, 
a cui è unita quasi sempre una sottile voluttà, un desiderio di 
qualche bellezza. 

Questi soli ambigui, questi cinguettii ancora nascosti e 
che si dimenticano presto, queste nuvole biancheggianti che 
sembrano venute prima del tempo! E le foglie secche, che 
sono ancora sopra i grani germogliati, mescolando il pallore 
della morte con il pallore della vita! Queste foglie di tutte le 
specie, che si trovano ancora sopra l’erbe per rinnovarsi; le 
piante potate, e i loro rami e i loro tralci, sparsi a terra, che 
saranno portati via per sempre! E questi rami secchi tagliati 
dai frutti, che esitano ancora a fiorire su le rame nuove! La 
terra un poco umida, che s'attacca alla punta delle vanghe, e 
i contadini sono costretti a pulirle con i pollici; e le zolle che 
rimangono agli zoccoli di legno! E quest'amore quasi matri- 
moniale e sconosciuto a noi di tutti gli esseri che s'alutano; e 
anche i loro odii! E il vischio che nasce su i rami dei testucchi, 
tagliato con un colpo di pennato! Ma farà subito il ributto. È 
le gemme dei castagni! 

Domenico andò nel campo, seguito dai suoi assalariati, 
per combinare le faccende dell’indomani. | 

Pietro era grasso, ma pallido e con un'aria di gracilità: 
entrava in quindici anni. Credeva che fosse ridicola e disa- 
datta alla sua età la giubba con il bavero alla marinaia, taglia- 
ta per economia da una veste vecchia. 

Entrò svelto in casa di Giacco; il quale, come il solito, gli 
mise una mano su la spalla: 

—Come cresce a fretta! Scommetto che mi ha portato da 
fumare. 

Pietro gli prese i baffi e glieli tirò di qua e di là; Giacco per 
non sentir male era pronto a girare il collo. 

Il ragazzo rise, guardando Masa, che disse: 

—Più forte. 

—No, no; ora basta. 

E lo allontanò da sé a poco a poco, ma risolutamente. Poi 
chiese: 

—Dunque, né meno una cicca? 

Rebecca, spazzando la trattoria, metteva in serbo le cic- 
che trovate, e lo incaricava di portargliele. 

Masa intervenne un’altra volta: 

—Non fuma mica il padroncino! 

E ne rise insieme con lui come di una burla. Dopo avere 
riso, storceva le labbra e se le mordeva. Il vecchio cavò dal 
taschino una pipa sbocconcellata, con una cannuccia corta 
quanto il palmo della mano. 

—Grazie a Dio, ci ho sempre quello che la sua mamma mi 
dette la settimana passata. Guardi se non è vero! 

Batté la pipa in proda alla tavola: schizzò fuori una specie 
di polvere incenerita. Egli la radunò insieme, la mescolò e la 
rimise dentro. Poi prese, dal focolare, un fuscello acceso. A 
stento, gli uscì di bocca un poco di fumo, azzurro chiaro. Ed 
egli, guardandolo, disse: 

—Oh, c'è poco trinciato, oggi! 

Indi con il pollice che aveva l'unghia mozzata da un taglio 


Lettura 


Um ano matîs, e ja estivamos no final de marco, dia de 
Sao José. 

De Poggio a'Meli, ouvia-se um repique de sinos que se 
mesclava confusamente no céu como um som sempre cres- 
cente, quase imbovel, com uma reverberacio pesada. E 
Pietro foi tomado por uma alegria îinsélita, uma alegria 
que se assemelhava a um bem-estar demasiado forte, que 
o punha mais nervoso. 

Quisera falar destas indefiniveis perturbacGes de mar- 
co, ds quais vai unida quase sempre uma sutil voluptuo- 
stdade, um desejo de beleza. 

Esses sdis ambiguos, esses trinados ainda ocultos e que 
se esquecem logo, essas nuvens branquejantes que pare- 
cem ter chegado antes do tempo. E as folhas secas, que 
estào aînda sobre os gràos germinados, mesclando a pali- 
dez da morte com a palidez da vida. Essas folhas de todas 
as espécies, que se encontram ainda sobre 0 relvado para 
renovar-se, as plantas podadas e seus ramos e seus ga- 
lhos, espalhados pelo solo, que serdo levados para sempre. 
E esses ramos secos, quebrados, dos frutos, que ainda he- 
sitam em florescer sobre os ramos novos. A terra um pou- 
co umida, que se agarra na ponta das enxadas, e 0s cam- 
poneses se véem obrigados a limpd-las com os polegares; e 
os torroes que aderem aos tamancos de madeira. E esse 
amor quase matrimonial, e desconhecido entre nòs, de 
todos 0s seres que se ajudam; e também seus 6dios. E c 
visco que nasce sobre os ramos dos vasos de barro, cortado 
a golpes de podadeira. Mas logo brotara de novo. E os bo- 
tòes dos castanheiros. 

Domenico foi 10 campo, seguido por seus assalariados, 
para combinar os trabalhos do dia sequinte. 

Pietro era gordo, mas palido, e tinha um aspecto fragil: 
entrava nos 15 anos. Considerava ridicula e inadequada 
à sua idade a jaqueta com gola de marinheiro, cortada 
por economia de uma roupa velha. 

Entrou veloz na casa de Giacco, 0 qual, como sempre, 
lhe pòs uma mao no ombro: 

Como cresce depressa! Suponho que tenha me trazido 
tabaco. 

Pietro agarrou-lhe os bigodes e purou-os daqui e dali; 
Giacco, para evitar a dor, virava 0 pescoco. 

O menino riu, olhando Masa, que disse: 

— Mais forte. 

- Nao, ndo; agora chega. 

E o afastou de sì pouco a pouco, mas resolutamente. 
Depois perguntou: 

-— Entao, nem uma ponta de cigarro? 

Rebecca, limpando a sala, separava as pontas de cigar- 
ro eoencarregava de levd-las. 

Masa interveio novamente. 

-0 senhorzinho nao fuma! 

E riu com ele, como de uma piada. 

Depois de rir, retorcia 0s ldbios e os mondia. O velho tirou do 
bolsinho um cachimbo mondiscado, com um tubinho curto como 
a palma da mao, 

—Gragas a Deus, sempre quando 0 que sua maeme deu a semana 
passada. Veja se ndo é vendade! 

Bateu 0 cachimbo contra a borda da mesa, tirando de 
dentro dele uma espécie de pò cinzento. Juntou tudo de 
novo, misturou e voltou a enché-lo. Depois pegou, do 

fogio, um ticdo em brasa. A duras penas, lhe saiu da boca 
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fattosi da giovine, pigiò dentro il pezzetto di brace rimasta 
nella pipa. 

Pietro vide un'altra volta quel fumo, e, dentro di sé, come 
una cosa reale, che gli dette un malessere, la mamma che 
andava a un cassetto, in casa, e voleva prendere qualche 
cosa. Ma tutti s'erano allontanati da lei! E mentr'ella si 
ostinava, il cassetto spariva nel muro. Allora gli parve di 
sentire sul volto le sue mani, come un grande bacio, come se 
le mani lo baciassero. 

Masa, meravigliata della sua espressione sbigottita, gli 
chiese: 

-A che pensa? 

Il vecchio si avvicinò all’uscio, e disse: 

—Bisogna che vada a governare le vacche. Dammi la 
fune. 

Ma Masa, preoccupata di vedere il padroncino così, rispo- 
se di malumore: 

—Dove l'hai messa? 

E Giacco: 

—Cercamela. 

—Non sai mai quello che fai. Poi ti ci vuole la moglie 
intorno per darti quello che ti manca. 

—Quanto chiacchieri! Se tu avessi trovato la fune, senza 
rispondermi niente? Non avresti fatto meglio? 

-lo chiacchiero quanto mi pare; quanto te. 

Poi chiese a Pietro, per distrarlo; credendo che soffrisse di 
qualche rimbrotto: 

—Ha visto Ghisola oggi? 

Rispose egli sbadatamente: 

—Non è qui? 

—E voluta andare alla messa a Siena. 
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um pouco de fumaga, azul e clara. E ele, olhando-a, disse: 

- 0h! Hd pouco tabaco trinchado hoje! 

Depois, com 0 polegar que tinha uma cicatriz de um cor- 
te sofrido quando jovem, empurrou para dentro o pedaci- 
nho de brasa que tinha ficado no cachimbo. 

Pietro viu uma vez mais essa fumaca, e, dentro de sì, 
como uma coîsa real que lhe produziu mal-estar, a mae 
que ia até uma gaveta, na casa, e que queria tirar algo. 
Mas todos se tinham afastado dela. E enquanto ela se obs- 
tinava, a gaveta desaparecia no muro. Entào pareceu-lhe 
sentir sobre o rosto suas mdos, como um grande beijo, como 
seas mdos 0 beijassem. 

Masa, estupefata por sua expressdo consternada, pergun- 
tou-lhe: 

-— Em que pensa? 

O velho se aprorimou da porta e disse: 

- Tenho de ir cuidar das vacas. Me dé a corda. 

Mas Masa, preocupada em ver o patraozinho assim, res- 
pondeu com mau humor: 

- Onde vocé a colocou? 

E Giacco disse: 

- Procure-a. 

- Vocé nunca sabe o que faz. E depois precisa que sua 
esposa esteja por perto para lhe dar o que procura. 

- Quanta conversa! Se vocé tivesse encontrado a corda 
sem responder-me ndo teria sido melhor? 

-— Eu falo quanto quero. Iqual a vocé. 

Depois perguntou a Pietro, para distrai-lo, acreditando 
que algo o mortificava: 

— Viu a Ghisola hoje? 

Respondeu ele, distrardamente: 





ROTA 





Disse Giacco, con l’aria di chi ripiglia un battibecco. Ma 
Masa la difese: 

—Ha fatto bene. Qui a Poggio a' Meli non si vede mai 
nessuno. 

E a Pietro soggiunse: 

—Credevo che l'avesse incontrata! 

I due vecchi divennero pensierosi, guardandosi con 0c- 
chiate che Pietro non comprendeva. Masa esclamò so- 
spirando: 

—Sarà quel che Dio vuole! 

—Di che cosa? —chiese Pietro. —Ditemelo. 

Un'acre curiosità lo invase: 

—Ma dov'è? Tornerà tra poco? 

Si senti sbigottito; e si vide subito dai suoi occhi azzurri, 
sempre così buoni che tutti lo sapevano: le palpebre gli 
sembrarono come acqua calda. 

Il cavallo attaccato al calesse, legato nel piazzale ad una 
campanella di ferro, si ripiegava tutto da una parte, riposan- 
dosi. Toppa finiva un seccarello terroso; tenendolo fermo 
con le zampe, per roderlo meglio. 

Pietro non era ancora calmo quando scorse Ghisola. 

Era divenuta una giovinetta. I suoi occhi neri sembravano 
due olive che si riconoscono subito nella rama, perchè sono 
le più belle; quasi magra, aveva le labbra sottili. 

Egli si senti esaltare: ella camminava adagio smuovendo 
un poco la testa, i cui capelli nerissimi, lisciati con l'olio, 
erano pettinati in modo diverso da tutte le altre volte. 

Cercò di smettere il suo sorriso, abbassando il volto; ma 
rallentò il passo, come se fosse indecisa a voler dissimulare 
qualche segreto. Egli ne ebbe un dispiacere vivo, e le mosse 
incontro, come quando erano più ragazzi, per farle un di- 
spetto oppure per raccontarle qualche cosa, con la voglia 
d'offenderia. 

Come s'era imbellita da che non l'aveva più veduta! 

Notò, con gelosia, un nastro rosso tra i suoi capelli, le 
scarpe lustre di sugna-e un vestito bigio quasi nuovo; e fece 
un sospiro. 

Ma ella, così risentita che non gli parve né meno possibile, 
gli gridò: 

—Vada via, c'è suo padre. Non mi s'avvicini. 

Egli, invece, continuò ad andarle incontro; ma ella fece 
una giravolta, rasentandolo senza farsi toccare. Pietro non le 
disse più niente, non la guardò né meno: era già offeso e 
mortificato. Perché si comportava così? Sarebbe andato a 
trovarla anche in casa, dov'ella entrò soffermandosi prima 
con un piede su lo scalone! Si struggeva; era assillato da una 
cosa che non comprendeva; aveva voglia d'imporlesi. 

Ma, a poco a poco, si senti rappacifichito e lieto un'altra 
volta; come se non le dovesse rimproverare nulla; mentre 
un sentimento delizioso gli si affermava sempre di più. 

Ghisola riuscì presto di casa: s'era tolto il nastro, aveva 
cambiato le scarpe, mettendosi un grembiule rosso sbiadito. 
Alzò gli occhi verso Pietro, seria e muta; ed entrò incapanna 
dimenandosi tutta. Pose dentro una cesta il fieno già falciato 
dal nonno; poi smise, per levarsi una sverza da un dito. Egli si 
sentì uguale a quella mano. E il silenzio di lei, inspiegabile, lo 
imbarazzò; e non sarebbe stato capace a parlarle per primo. 
Perciò le dette una spinta, ma lieve; ed ella, fingendo d'esser 
stata per cadere, lo guardò accigliata. 

Egli disse: 

—Quest'altra volta ti butto in terra da vero! 


-Ndo esti aqui? 

- Quis ir à missa em Siena - disse Giacco, com ar de 
quem retoma uma discussao. 

Mas Masa a defendeu: 

- Fez bem. Aqui, em Poggio a'Meli, nunca sevé uma alma. 

E dirigindo-se a Pietro acrescentou: 

- Achei que a tivesse encontrado. 

Os dois velhos ficaram pensativos, trocando olhares que 
Pietro ndo entendia. Masa, suspirando, exclamou: 

- Sgja 0 que Deus quiser! 

-— A respeito do qué? — perguntou Pietro. - Diga-me. 

Uma mordaz curiosidade 0 invadiu. 

- Mas onde esta? Voltard logo? 

Sentiu-se consternado, e 0 demonstrou de imediato atra- 
vés de seus olhos azuis, sempre tao sinceros que todos 0 
adivinhavam: as pdlpebras lhe pareceram dqua quente. 

O cavalo, amarrado à calega, e esta a uma argola de 
ferro da ampla praga, se inclinava de um lado, descan- 
sando. Toppa terminava um pedaco de pào duro terroso, 
prendendo-o com as patas para roé-lo melhor: 

Pietro aîinda ndo tinha se acalmado quando viu Ghisola. 

Tinha se transformado em uma mulherzinha. Seus olhos 
negros pareciam duas azeitonas que se distinguiam logo 
no ramo, por serem as mais belas; quase delgada, tinha os 
labios finos. 

Ele sentiu-se eraltado: ela caminhava devagar, moven- 
do um pouco a cabeca; seu cabelo, muito negro e liso, esta- 
va penteado de uma maneira diferente da habitual, 

Tentou conter seu sorriso, bairando 0 rosto, mas freou 
0 passo, como se ndo se decidisse a querer dissimular al- 
gum segredo. Ele sentiu um forte desgosto e foi ao encon- 
tro dela, como quando eram menores, para contrarid-la 
ou para contar-lhe algo, com a intencao de ofendé-la. 

Como tinha ficado bonita desde a ultima vez que a vira! 

Percebeu, com citmes, que levava uma fita vermelha 
entre os cabelos, os sapatos brilhantes de gordura e um 
vestido pardo quase novo, e suspirou. 

Mas ela, tao ressentida como ele mal podia imaginar, 
gritou-lhe: 

- Vd embora! Seu pai està ai. Nao se aprorime de mim. 

Ele, ao contrario, continuou indo ao encontro dela, mas 
ela virou-se, aprorimando-se sem deixar-se tocar. Pietro 
nao lhe disse mais nada, sequer a encarou: ja estava ofen- 
dido e humilhado. Por que se comportava assim? Iria 
encontra-la também na casa dela, na qual ela entrou, de- 
tendo-se antes com um pé sobre o degrau. Consumia-se; 
assaltou-o algo que ndo compreendia: tinha desejos de se 
impor a ela. 

Mas pouco a pouco voltou a sentir-se tranqiiilo e feliz, 
como se ndo tivesse que reprovar-lhe nada, enquanto um 
sentimento de deleite se afirmava cada vez mais. 

Ghìsola saiu em seguida da casa: tinha tirado a fita, 
trocado os sapatos e posto um avental vermelho desbota- 
do. Levantou os olhos até Pietro, séria e calada, e entrou 
no telheiro meneando-se toda. Colocou dentro de uma ces- 
ta o feno que seu avò havia cortado, e depois parou para 
tirar uma farpa do dedo. Ele sentiu-se igual dquela mao. 
E o siléncio dela, inexrplicdvel, lhe resultou embaragoso e 
nào teria sido capaz de ser 0 primeiro a falar. Por isso 
empurrou-a levemente e ela, fingindo ter estado a ponto 
de caîr, olhou-0 mal humorada. 
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Chiusi 


—Ci si provi! 


Quand'ella voleva, la sua voce diveniva dura e aspra, 


strillava come una gallina. Allora egli la guardò con dispetto, 
sentendo che doveva obbedire. 

Per solito, mentre parla, non si sente il suono della voce di 
chi si ama; o, almeno, non si potrebbe descrivere. 

Ella aggiunse: 

—Vada via. 

Egli provava lo stesso effetto di quando siamo sotto l’ac- 
qua e non si possono tenere gli occhi aperti; ma rispose: 

—Ghisola, tu mi dicesti un mese fa che mi volevi bene. 
Non te ne ricordi? lo me ne ricordo, e ti voglio bene. 

E rise, terminando con un balbettio. Ghisola lo guardò 
come se ci si divertisse; e, in fatti, le piacque quel ripiego 
d'inventare una cosa per dirne una vera. 

Ella rispose: 

—Lo s0, lo so, 

Egli, invece di poter seguitare, notò come la tasca del suo 
grembiule era graziosa. E di lì, d'un tratto, le tolse il piccolo 
fazzoletto orlato, alla meglio, di stame celeste. 

—Me lo renda. 

Egli, temendo di aver fatto una sciocchezza, glielo rese. 

—Ti sei bucata codesto dito? 

Riuscendo a parlare, non gli parve poco. 

—Che cosa le importa? Tanto lei non lavora. Non fa mai 
niente. 

Gli rispose con superbia burlesca e sfacciata; ma egli la 
prese sul serio e disse: 

—Ghisola, se vuoi, ti aiuto. 

Ella finse di canzonarlo come se non fosse stato capace; e 
lo allontanò dicendogli che non voleva aiutarla, ma toccarla. 

Domenico sopraggiunse dal campo 

Pietro raccolse in fretta un olivastro, ch'era lì in terra; e 
cominciò a frustare l'uscio della capanna come per uccidere 
le formiche, che lo attraversavano in fila. 

Ghisola si chinò a prendere a manciate il fieno, con movi- 
menti bruschi e rapidi; e, voltasi dalla parte del mucchio, finì 
d'empire la cesta. Poi l'alzò per mettersela in spalla, ma non 
fu capace da sé: gli ossi dei bracci pareva che le volessero 
sfondare i gomiti. 

Allora Pietro l’aiutò prima che il padre potesse vedere. 
Ghisola, assecondando il movimento di lui, guardava verso 
Domenico con i suoi occhi acuti e neri, quasi che le palpebre 
tagliassero come le costole di certi fili d'erba. Ma Pietro 
arrossi e tremò perché ella, innanzi di muovere il passo, gli 
prese una mano. Rimase sbalordito, con una tale dolcezza, 
che divenne quasi incosciente; pensando: «Così dev'essere!». 

Domenico, toccati i finimenti del cavallo se erano ancora 
affibbiati bene, gli gridò: 

-—Scioglilo e voltalo tu. Ripiega la coperta e mettila sul 
sedile. 

La bestia non voleva voltare; e lo sterzo delle stanghe 
restava a traverso. Anche lo sguardo di Toppa, sempre irato, 
molestava e impacciava Pietro. 

—Tiralo a te! 

Non aveva più forza, non riesciva ad afferrare bene la 
briglia; le dita gli entravano nel morso bagnato di bava 
verdognola e cattiva. Nondimento fece di tutto, anche per- 
ché sapeva che Ghisola, tornata dalla stalla, doveva essere lì. 
Tremava sempre di più, E le zampe del cavallo lo rasentaro- 
no, poi lo pestarono. 
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Ele disse: 

-— A pririma vez te atiro no choo de verdade. 

— Experimente! 

Quando ela queria, sua voz tornava-se dura e dspera, 
ralhava como uma galinha. Entao ele a encarou com des- 
peito, sentindo que devia obedecer. 

Em geral, enquanto fala, ndo se escuta 0 som da voz de 
quem se ama, cu ao menos ndo se pode descrevé-la. 

Ela acrescentou: 

- Vi embora! 

Ele sentia 0 mesmo efeito de estar debairo d'agua e nao 
poder manter os olhos abertos, mas respondeu: 

— Ghisola, hd um més vocé disse que me queria bem. 
Lembra? Eu lembro. E te quero bem. 

E riu, terminando com um balbucio. Ghìsola olhou-o 
como quem se diverte e, com efeito, gostou daquele recur- 
so de inventar algo para dizer uma verdade. 

Ela respondeu: 

— E'u sei, eu sei. 

Ele, em lugar de prosseguir, notou que o bolsinho do 
avental dela era gracioso. E deste, com um puxdo, tirou 
um pequeno lengo mal bordado de estamenha azul-claro. 

- Devolva! 

Ele, temendo ter cometido uma besteira, o devolveu. 

- Machucou 0 dedo? 

Conseguir falar nao lhe pareceu pouco. 

- Que importa? Vocé ndo trabalha. Nunca faz nada. 

Ela respondeu com um orqulho zombeteiro e descarado, 
mas ele a levou a sério e disse: 

- Ghìsola, se quiser eu te ajudo. 

Ela fingiu zombar, como se ele nao fosse capaz de fazé- 
lo, e 0 afastou de si dizendo que ndo queria ajudd-la, e 
sim tocd-la. 

Domenico chegou inesperadamente do campo. 

Às pressas, Pietro pegou um ramo de oliveira do chao e 
comegou a golpeara porta do telheiro como para matar as 
formigas que a atravessavam em fila. 

Ghisola se agachou para colher punhados de feno, com 
movimentos bruscos e rdpidos, e voltando-se até o monte 
terminou de encher a cesta, Depois a levantou para colocd- 
la no ombro, mas sozinha ndo conseguiu: os ossos dos 
bragos pareciam querer quebrar-lhe os cotovelos. 

Entào, Pietro a ajudou antes que seu pai pudesse vé-lo. 
Ghisola, auriliando o movimento dele, olhava Domenico 
com olhos agudos e negros, como se as pdlpebras cortas- 
sem, como o fio de certas ervas. Mas Pietro enrubesceu e 
tremeu porque ela, antes de comegar a andar, pegou-lhe 
uma mio. Ficou desconcertado, com uma docura tal que 
quase perdeu a consciéncia, pensando: “E assim que de- 
veria ser". 

Domenico, tocando os arreios do cavalo para compro- 
var se permaneciam firmes, gritou-lhe: 

- Desamarre-o e vire-0! Dobre a manta e coloque-a so- 
bre o assento! 

Oanimalnao queria dar a volta, eo comando das varas 
ficava atravessado. O olhar de Toppa, irado, molestava e 
impacientava Pietro. 

- Puxre-o para si! 

Jd ndo tinha forgas, ndo conseguia agarrar bem as ré- 
deas e 0s dedos se metiam no freio banhado pela baba 
esverdeada e desagradavel. Nao obstante, fez tudo o que 
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Allora Domenico prese in mano la frusta, andò verso 
Pietro e gliel'alzò sul naso. 

—Lo so io che hai. Ma ti fo doventare buono a qualche 
cosa io, 

Ghisola si avvicinò al calesse e lo aiutò; dopo aver sdru- 
sciato,allo spigolo del pozzo, uno zoccolo a cui s'era attacca- 
to il concio della stalla. i 

Domenico, sempre con la frusta in mano, andò a parlare a 
Giacco che ascoltava con le braccia penzoloni e 1 pollici 
ripiegati tra le dita, le cui vene sollevavano la pelle, come 
lombrici lunghi e fermi sotto la moticcia. 

Pietro non aveva il coraggio di guardare in volto Ghisola, i 
cui occhi adesso lo seguivano sempre. Le gambe gli si piega- 
vano, con una snervatezza nuova; che aumentava la sua 
confusione simile a una malattia. Ghisola lo aiutò ancora; e, 
nel prendere la coperta rossa che era stata sul cavallo, le sue 
dita lo toccarono; nel metterla sul sedile, le loro nocche 
batterono insieme; ed ambedue sentirono male, ma avreb- 
bero avuto voglia di ridere. 

Domenico sali sul calesse, sbirciò Pietro e gridò ancora: 

—Sbrigati! Che cos'hai nel labbro di sotto? Pulisciti. 

Egli, impaurito, rispose: 

—Niente. 

Poi pensò che ci fosse il segno delle parole dette a Ghiso- 


Lettura, 





pòde porque também sabia que Ghìsola, que tinha regres- 
sado ao estabulo, devia estar ali. Tremia cada vez mais. E 
as patas do cavalo o rocaram e depoiîis 0 pisaram. 

Entào Domenico pegou o chicote, foì até Pietro e colo- 
cou-lhe o chicote sob o nariz. 

-Jdi seio que vocé tem. Mas eu vou dar um jeito em vocé. 

Ghìsola se aprorimou da caleca e 0 ajudou depois de ter 
raspado contra a borda do poco um tamanco ao qual se 
havia grudado estrume do estabulo. 

Domenico, sempre com o chicote na mdo, foi falar com 
Giacco, que escutava com os bracos catdos e os polegares 
dobrados entre os dedos, cujas veias levantavam a pele, 
como lombrigas grandes e quietas sob 0 lodo. 

Pietro ndo tinha coragem de olhar Ghìsola no rosto; 0s 
olhos dela o sequiam por todas as partes. As pernas se do- 
bravam com uma debilidade nova, que aumentava sua con- 
fusao, como se fosse uma enfermidade. Ghisola voltou a 
ajudd-lo e ao pegara manta vermelha que cobria 0 cavalo, 
seus dedos 0 tocaram; ao colocd-la sobre 0 assento, os nòs 
dos dedos de ambos se entrechocaram e os dois se machu- 
caram, mas tiveram vontade de rir. 

Domenico subiu na caleca, olhou de soslaio para Pietro 
e voltou a gritar: 

- Vamos, acorda! O que é que vocé tem no labio de bar- 
xo? Limpe-se! 

Ele, assustado, respondeu: 

- Nada. 

Depois pensou que por acaso estava ali a pista das pala- 
vras ditas a Ghìsola. Mas subitamente ficou chateado por 
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la. Ma subito dopo gli dispiacque di essere così sciocco; 
mentre il cuore gli balzava come per escire fuori. 

Gli assalariati e Giacco salutarono, togliendosi il cappel- 
lo. Pietro a pena ebbe tempo di far con l'angolo della bocca 
un piccolo cenno a Ghisola; ma ella era così attenta al 
padrone che aggrottò in fretta la sopracciglia. Allora Pietro 
guardò la testa del cavallo, che già tirava il calesse fuori del 
piazzale mettendosi a trotto a pena nella strada. 

La luce del sole tramontato dietro la Montagnola, più 
rossa che rosea, era sopra a Siena. Ma i cipressi sparsi da 
per tutto, a fila o a cerchio in cima alle colline, gli dettero il 
rammarico di staccarsi da una cosa immensa. 

Domenico, guidando, non parlava mai; rispondendo con 
il capo a coloro che lo salutvano. Sorrideva in vece a qual- 
che ragazza che conosceva; e, facendo prima rallentare il 
cavallo, la toccava con la punta della frusta nel mezzo del 
grembiule. E Pietro, con gli occhi socchiusi, si voltava dalla 
parte opposta, arrossendo; poi si distraeva guardando le 
gambe del cavallo; e gli pareva che il loro rumore variasse di 
tempo a seconda delle arie che gli passavano per la mente. 
Oppure cercava di non sentire quell’odore particolare, che 
avevano gli abiti del padre. 
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ser tào bobo, enquanto seu coragào palpitava como se qui- 
sesse pular para fora. 

Os assalariados e Giacco fizeram um cumprimento, ti- 
rando 0 chapéu. Pietro apenas teve tempo de fazer um ges- 
toa Ghìsola com a boca, mas ela estava tdo atenta ao amo 
que franziu ligeiramente as sobrancelhas. Entào Pietro 
olhou a cabecga do cavalo, que jd arrastava a calega para 

fora da ampla praca e entrava trotando no caminho. 

A luz do sol em seu ocaso, detrds da Montagnola, mais 
vermelha que rosada, estava sobre Siena. Mas os cipres- 
tes, dispersos por toda parte sobre as colinas, deram-lhe a 
amarga sensacio de separar-se de algo îmenso. 

Quando guiava, Domenico ndo falava: respondia com a 
cabega aos que o cumprimentavam. Sorria, no entanto, 
para as garotas que conhecia e freiando 0 passo do cavalo 
as tocava com a ponta do chicote no meio do avental. E 
Pietro, com os olhos entrecerrados, se voltava do lado opos- 
to, ruborizado; depois se entretinha olhando as patas do 
cavalo e lhe parecia que a cada tanto 0 rutdo que faziam 
mudava, conforme as idéias que lhe cruzavam a mente. 
Qu entao tratava de ndo sentir esse odor particular que 
tinham as roupas de seu pai. 
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L'albero degli zoccoli 


Diregéo: Ermanno Olmi 


Luigi Ornaghi: Batist/ 
Carmelo Silva: don Carlo 


Francesca Bassurini: suor Maria 


Estamos na comarca italiana de Bassa Bergamasca, ao pé das 
illtimas fraldas dos Alpes, na provincia de Bergamo. A acdo 
ocorre entre o outono de 1897 e o vertio de 1898. Numa cascina, 
tipica casa de campo das zonas setentrionais da Italia, vivem 
quatro familias de camponeses, na qualidade de colonos. Par 
tedo gado e das ferramentas de lavoura pertencem ao proprie- 
idirio do lugar, ao qual os colonos devem também dois tervos da 
colheita. Entre os trabalhadores eriste uma profunda comu- 
nhdao espiritual e cultural, que os leva a viver juntos, com ex- 
lrema compenetracdo e solidariedade, a vida de todos 0s dias, 
feita sobretudo de dificuldades e privagdes, mas também de 
algum outro momento de satisfagdo e alegria. Apesar da difi- 
culdade de suas eristéncias, a intensa fé em Deus, animada 
pelas palavras do padre da paròquia, dom Carlo, ajuda 0s pro- 
tagonistas a ndo se desesperarem nem por um instante e a 
confiarem em um futuro mais justo e mais feliz. 











CONVERSAZIONE 


Um deles, Batisti, seguindo o conselho de dom Carlo, decide 
que seu filho maior, Minek, continue na escola, para que se 
liberte da miséria da condigdo de camponés. Doisjovens, Stefano 
e Maddalena, apairconam-se e casam-se. Durante a lua-de-mel, 
dirigem-se à “distante” culade de Milào para visitar uma tia 
dela, irmi Maria, superiora de um orfanato, que lhes confia 
um menino de poucos meses. As vicissitudes se tingem, algu- 
mas vezes, de fibula (como quando Batisti narra seus contos da 
noite no estdibulo) e outras, de triste melancolia, como sucede 
quando, para fazer a Minek um pequeno tamanco a fim de subs- 
libuir o que furou, Batisti corta abusivamente uma drvore do 
patrio e, descoberto por este, é despedido. Os demais membros 
da comunidade, impotentes ante feitos de tal natureza, con- 
templam, corudlotdos, a marcha de Batisti, que, com a mulher e 
[rés filhos, abandona o lugar, dirigindo-se, com sua carroca e 
seus poucos mbveis, até a incerteza de um triste futuro. 


529 















SCENA 1' cdr 


<.GLoeo-DIGITA 


PAGOUTOS Ue LURLIDADE "E 


4 


Don Carlo 
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Un giorno una masnada? di giovani e di sen- 
za testa i è saltato in mente? l’idea de tirar 
sassi ai soldati francesi che passavano da 
queste parti. Il suo capo allora, il generale 
Lautrec, per farla pagare a quel paese aveva 
deciso di bruciare‘ e radere tutto al suolo®, É 
allora tutta la gente disperata’ era corsa?” in 
chiesa a pregare la Madonna, proprio come 
fanno i bambini quando sono in pericolo: i 
ciama la mama$. E allora la Madonna, la 
Madre Celeste, la Madre di tutti, ha fatto il 
miracolo. La Madona col Bambin pintirrada 
sul miir? ha cominciato a piangere. Siibet!0 
hanno mandato un messo!' per avvisare 1l 
generale Lautrec. Lui in principio non ci 
credeva, perché era un uomo di chiesa. Pen- 
sava a una gabola!? per imbrogliarlo!?, È ve- 
nuto qui, ma quando ha visto la Madonna sul 





A sinistra: Baristi, con il figlio 
Minek, due dei protagonisti della 
vicenda ambientata in una 
cascina lombarda. Sotto: Don 
Carlo, durante la messa, 

rievoca un fatto miracoloso 
accaduto nella zona nel 

secolo XVI, 


muro che piangeva si è inginocchiato!* e ha 
deposto ai suoi piedi l'elmo e la sua spada in 
segno di devozione. Ormai da quel giorno 
sono passati più di trecentocinquant'anni, 
ma quell’elmo e quella spada sono ancora lì 
a ricordarci tutti i pericoli del mondo che 
possono sempre caderci adosso!, E noi tut- 
ti gli anni ci ritroviamo!° qui per ricordare 
quel miracolo, chel miracul grandius!”, e 
non solo quello, ma un po' tutti gli altri mira- 
coli che succeden'* tutti i giorni, in ogni ango- 
lo'!° della terra per la vita dell’uomo e di tut- 
to il creato. Perché, cara la me gent®, sensa?! 
i miracul noi non saremmo qui! I miracul i è 
la forsa che l’uomo non ha, i è la forsa dell’a- 
more di Dio. E questo amore a ‘noi ci è 
necessario come l’aria che respiriamo, come 
la terra che ci dà i suoi frutti, e l’acqua e la 
luce che ci dà la vita. E l’amore di Dio possia- 
mo meritarcelo solamente con l’amore del 


prossimo. Sia lodato Gesù Cristo. (35) 
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SCENA 2° 


Batistì 


A mesanotti, quando non c’era in giro” 
neanche un'anima viva, allora quell'uomo è 
venuto fuori”, è andato vicino alla tomba 
della morta ingioielata? e ha preso in man?° 
il picone?” e pian pianino ha: spostato? la 
pietra di marmo e si è seduto sulla costa” 
della tomba. E alora slamb, è saltato dentro. 


Bambino 


Tirati in là. Non continuare a spingere. 


Batistì 


La cassa l’era rigida come un canteran e con 
la punta del picone ha cercato di tirare via” 
il coperchio? Ma il legno, scricchiolava*, 
scricchiolava, sembrava che non voleva aprir- 
si. Allora si è pogiato sui* due piedi e gli ha 





Minek, uno dei figli di Batisti, torna a casa con uno zoccoletto rotto. 
Per fargliene uno nuovo, il padre userà il legno di un albero tagliato 
abusivamente e per questo sarà licenziato e cacciato dalla cascina. 


1. É a festa do povoado. Nela, 
comemora-se um feito milagroso 
ocorrido por volta de 1520, quan- 
do o general francés Lautrec go- 
vernava com maAo-de-ferro 0s ter- 
ritérios do Milanesado, que na- 
quela época estavam sob dominio 
francés, A igreja est cheia de gen- 
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te. Todos escutam atentos e co- 
movidos a evocacgao dos feitos 
pelas palavras apaixonadas do 
pàroco, dom Carlo. 

O filme é ambientado na chama- 
da “Bassa Bergamasca”, a parte 
correspondente à planicie da pro- 
vincia de Bérgamo, ao norte da 


provincia de Milao. 
Como consegiléncia da ampla do- 


| minacAo francesa a que esteve 


submetida essa frea, muitas pala- 
vras e sons da regiAo lembram os 
da lingua francesa. No filme, mais 
que palavras propriamente de 
dialeto, se usa um italiano “diale- 
tizado”, ou pronunciado com so- 
taque dialetal. 

2. Masnada significa grupo de 
3. Saltare in mente, modismo 
que significa ocorrer a alguém 
uma idéia normalmente conside- 
rada irracional. 

4. Bruciare quer dizer “queimar”. 
5. Radere literalmente significa 
“raspar”; radere al suolo quer di- 
zer “cortar, abater, destruir com- 
pletamente"”. 

6. Disperato significa em portu- 
gués “desesperado", 

7. Corso, participio passado do 


| verbo correre. 


8. Iciama la mama, expressào 
de dialeto correspondente a essi 
chiamano la mamma; o dialeto 
da regiào reduz sistematicamen- 
te a gutural “k" (chiamare) à pa- 
latal “ch" (ciamare), e simplifica 
as consoantes dobradas: mama = 
mamma. 
9, Piturada sul miir correspon- 
de ao italiano pitturata sul muro 
(“pintada na parede”"); observe a 
prontncia da «, parecida com a w 
francesa. 
10. Siibet equivale a subito (“em 
seguida"). 
11. Messo significa “mensageiro”. 
12. Gabola corresponde em por- 
tugués a “engano, armadilha”. 
13. Imbrogliare pode ser tradu- 
zido por “enganar”, 
14, Inginocchiarsi tem o signifi- 
cado “ajoelhar-se". 
15. Cadere adosso (addosso) cor- 
responde em portugués a “cair em 
cima". 
16. Ritrovarsi significa “encon- 
trar-se de novo". 
17. Com chel miracul grandius 
(quel miracolo grandioso), dom 
Carlo confere um tom de dialeto 
a seu italiano. 
18. Succeden, forma apocopada e 
Uhituia de en. 
19. Angolo, neste caso, significa 
“canto”. 
20. Cara la me gent correspon- 
de ao italiano cara la mia gente. 
21. O dialeto em questào se ca- 
racteriza, também, pela transfor- 
macdo do z em s: senza = sensa; 
forza = forsa; preziosi = presiosi. 
22. Estamos no quarto da casa de 
campo, onde vivem juntas vàrias 
familias. É noite: à luz das velas, 


Conversazione 


as mulheres se ocupam de seus 
afazeres, enquanto os velhos fu- 
mam ou rezam, em voz baixa e 
afastados, o rosàrio; as criangas 
estào sentadas sobre um monte 
de palha em um canto e se diver- 
tem dando empurròdes para ter 
mais lugar. Batisti conta uma de 
suas costumeiras històrias, que 
aterroriza todos os presentes, es- 
pecialmente os menores, mas que 
acaba com um final imprevisto 
que rompe o medo inicial e pro- 
voca uma risada relaxante. O cos- 
tume de reunir-se à noite nos 
quartos antes de deitar e contar 
histérias era muito comum nas 
casas de campo italianas, e per- 
sistiu até a década de 1990, desa- 
parecendo nos poucos com o ad- 
vento do ràdio e dos meios mo- 


| dernos de calefacào. 


Nesta cena, ouvimos apenas o fi- 
nal do longo relato de Batisti. Na 
parte anterior, narra-se como 0 
protagonista da hist6ria assiste ao 
enterro de uma senhora muito 
rica: ao ver que foi sepultada com 
todas as suas jéias, ele decide per- 
manecer no cemitério durante a 
noite para roubé-las. 

24, Essere in giro significa “es- 
tar por af, estar alguém em algu- 
ma parte”. 

24. Venire fuori significa “sair 
de onde se estava metido ou es- 
condido”, 

25. Ingioiellato significa “cheio 
de jdias". 

26. Observe que Batisti também 


| fala com as mesmas particulari- 


dades dialetais dos demais perso- 


| magens: apécope da vogal final 


(mano = man); redugio das con- 
soantes dobradas em simples 
(piccone = picone, allora = 
alora). 

27. Piccone significa “enxada”. 
28. Spostare equivale em portu- 
gués a “deslocar”. 

29. Costa aqui equivale a orlo 
(“borda”). 

30. Tirati in là tem o significa» 
do de “afaste-se, dé-me lugar"; 
lembre-se de que as criancas es- 
tào escutando Batisti sentadas 
sobre um monte de palha. 

81. Tirar via significa “remover, 
arrancar”. 

32, Coperchio significa “tampa, 
cobertura". 

33. Scricchiolare, “ranger”. 

34. Pogiare, forma de dialeto 
para poggiare, significa “apoiar”; 
observe que em italiano se diz 
poggiare su (“apoiar em”). 

36. Spacare equivale a spaccare 
(“romper"). 

36. Em penteados femininos do 


531 





AODUTOS DEU Dl }RUDADE “E 


dato un colpo. Crac! E ha spacato* via tutto. 
La morta era là con la veletta» sulla faccia e 
le braccia incrociate. Per prima roba” gli ha 
levato il diadema che aveva sulla testa. E 
dopo, per levarci** la collana di perle che 
aveva al collo, ha messo una mano sotto 1l 
collo e gli ha tirato su la crapa”. Gli anelli di 
questa mano qui è riuscito a toglierli via 
subito, ma quelli di questa qui, che erano più 
grossi e più presiosi, e tira e tira, ma non 
riusciva mai a tirarli via. E allora l’ha tirato 
fuori il coltello e... zac! ... gli ha tagliato"! via 
la mano con tutti gli anelli. Dopo di quell'uo- 
mo lì, non si è saputo più niente*. Ma una 
notte è andato a una gran festa in una villa, lì 
vicino al suo paese. E quando stava tornan- 
do a casa, arrivato a un crociovia*,1l cavallo 
si è indrissato in pi* e non ha voluto più 
andare avanti. L'ha vist,duve* c’è la capella 
della Madonna, na sciura”, vestita di nero. 
“Ha bisogno di qualche cosa, sciura”. Allo- 
rala ur - gli ha chiesto si Foseva PS rtarla 3 La stalla, come la chiesa, è uno dei punti di ritrovo per le famiglie che 
casa. Allora luil'ha fatta salire vicino a lui sul vivono nella cascina: la sera tutti quanti, grandi e piccini, vi si 

suo calesse* e ha cominciato a frustare* 1l riuniscono per ascoltare racconti di vicende vere o leggendarie. 

cavallo. Ma il cavallo invece” di andare ver- 
so il paese, quando è AO li, è girato verso 
il viale del cimitero e l'ha portata proprio là 
fuori il cancel del bo Lui conti- 
nuava a frustare il cavallo per farlo andare 
avanti, ma il cavallo non si muoveva. “Io 
sono arrivata” li dice la sciura. “Aiutatemi a 
scendere, per piacere”. Non sapeva neanche 
lui quanti ne aveva in sacoccia”. Ma, fa... 
cusè?!? Scende dal calesse e gira dalla parte 
della sciura per aiutarla a scendere e gli” 
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Conversazione 


dice: “Mia dia la mano, sciura”. Allora la 
sciura si alza in piedi e gli dice: “La mia 
mano... ce l’hai te!” | TUTTI URLANO DI SPAVEN- 
TO? E I BAMBINI NASCONDONO LA FACCIA NEL 
GREMBO?* DELLA MADRE | 


Finarda” 
Madonna Santa, Batisti: m'avete fatto rivol- 
tar l'anima?! &' 
SCENA 3°” > 


Donna del segno 
Vermi! Sono vermi che per lo spavento che 
hai preso sono usciti fuori della massa, sono 
andati a spasso? per la pancia. Devi sapere 
che tutti abbiamo i vermi. Finché li lasciamo 
stare, loro sono quieti. Ma se escono dal loro 
posto, allora girano” nella pancia e pol sal- 
gono nella gola?’ e ti soffocano. 

Finard 
Allora, cosa devo fare? 

Donna del segno 
Adesso te lo dico io cosa devi fare. Prendi 
l'aglio, lo infili®! nel filo cinque o sette volte. 
Poi vai fuori nel campo, cerchi quelle belle 
foglie grandi che hanno la pelle, e poi le 
pesti*2. Prendi due o tre vermi con un po' di 
terra, mischi e fai su un bel miscuglio”. Po 





d di and | li Il In mancanza di un medico, il compito di tentare cure e guarigioni è 
SES, prima i andare a letto, li metti sulla affidato alla “donna del segno", che con intrugli particolari, abbinati 


pancia. Domani mattina sei già guarito. E a gesti rituali, affronta i malanni dei contedini, 


passado, la veletta era o véu que, patas traselras. ama, a far che cosa? gens e “persignando” os doentes 
preso ao chapéu, costumava bai- | 45. L'ha vist duve c'è equivale a 52. Como é fregiiente na fala po- | com gestos rituais. A feiticeira, 
xar-se para cobrir o rosto. lui ha visto là dove c'è pular-coloquial, Batisti diz incor- | apés ter visitado Finard, opina 
37. Roba neste caso equivale a | 46. Na sciura, forma dialetal retamente gli em vez de le, que o enfermo tem lombrigas e lhe 
“coisa”, para una signora. 53, Spavento equivale a “susto, | receita o conhecido tratamento 
38. Levarci, forma incorreta de | 47. Calesse, carruagem ligeira de terror”. do alho, com alguns surpreenden- 
levarle (“tirar-Ihe”). duas rodas, geralmente puxada 54, Grembo significa “regago”. tes e pitorescos acréscimos. Na 
39. Gli ha tirato su la crapa: gli por um sé cavalo. 55. Finarda é a mulher de Finard, manha seguinte, Finard acorda 
é le; crapa é palavra de dialeto | 48. Frustare, verbo derivado de um dos camponeses da casa de | perfeitamente curado. 

para testa (“cabeca”). frusta (“chicote"), corresponde | campo; nos dialetos do norte da | 58, Andare a spasso significa “ir 
40. Riuscire significa “conse- | em portugués a “dar chicotadas, Italia, existe o costume de no- | por ai, a passeio, sem meta fixa 
guir, lograr”. agoitar”, mear a esposa com o sobrenome | estabelecida”. 

4l. Tagliare quer dizer “cortar, | 49. Recorde-se que invece signi- do marido no feminino. 59. Girare significa em portu- 
talhar". fica indistintamente “ao contrario” 56. Rivoltare l'anima, assim | gués “dar voltas”. 

42. Non si è saputo più niente, | e, como neste caso, “em vez de”. como rivoltare lo stomaco, sào | 60. Salgono nella gola correspon- 
construcào correspondente à por- | 50. Sacoccia (saccoccia), palavra modismos que significam “produ- | de em portugués a “sobem à gar- 
tuguesa “nunca mais se soube regional que significa “bolso gran- zir repugnaAncia, niusea, embru- | ganta”. 

dele". de”: com a expressiio non sapeva lhar o estomago”, 61. Infilare significa “enfiar". 
43. Crociovia (crocevia) signifi- | meanche lui quanti ne aveva în 57. Finard està de cama, doente, | 62. Pestare quer dizer “machu- 
ca “encruzilhada”, sacoccia, Batisti quer dizer que | Sua esposa vai em busca da | car, pisar, esmagar”, 

44. Indrissato in pi (drizzato in | nao sabia o que estava fazendo, donna del segno, uma espécie de | 63. Mischiare significa “mes- 
piedi) designa a acido do cavalo | que estava morrendo de medo, maga que cura as enfermidades | clar"; miscuglio, “mescla". 


de empinar-se apoiado nas duas | 51. Ma, fa... cusè? corresponde prescrevendo estranhas bebera- | 64. Stefano e Maddalena se ca- 
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SCENA 4° (a) 


Don Carlo 


E adesso voglio fare anch'io gli auguri agli 
sposi e dire due paroline aloro e a tutti quelli 
che gh'è°5 in ciesa stamatina. Voglio dire, pri- 
ma di tutto, che gh’è mia da fas nesuna mera- 
viglia®, e non c’è da sparlare®” se questi due 
giovani hanno celebrato il santo matrimonio 
alla mattina presto e non, com’ è uso di 
solito, alla luce del sole®*. Non hanno nessun 
brutto motivo e tanto meno niente da na- 
scondere. La ragione è un’altra: è che adesso 
devono fare un viaggio piuttosto lungo e 
pien di pericoi. Perchè devono giungere 
fino a Milano, dove vanno a trovare una loro 
reverendissima zia, suor Maria, sùperiùra in 
Santa Caterina della Ruota. |[RIVOLGENDOSI 
AI DUE sPoSsI] E voi, mi raccomando, cercate 
di®° essere prudenti a andare in giro e di stare 
sempre sul chi va là”, perché oggi la gente ha 
delle idee balorde”! per la testa. E raccoman- 
datevi?? al Signore e alla vostra Madonna 
che la va tegna semper? una mano sulla 
testa. E soprattutto cercate di volervi sem- 
pre bene, perché non c'è denaro al mondo 
che può pagare l’amore di due persone. Al 
Signore non bisogna cercare le ricchezze 
della terra, ma il bene del Paradiso. El 
Paradiss, recurdevv”, incomincia dall'amore 
che saremo capaci di volerci noi, qui sulla 


terra. SI 
SCENA 5” e) 
Suor Maria 
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Si chiama Giovanni Battista. Ha fatto i dodi- 
ci mesi” l’altro ieri ed è sano come un pe- 
sce” [RIVOLGENDOSI AL BIMBO] È vero, Giovan- 
ni Battista? ... Sapete cosa gli manca per 
essere davvero felice? Dei veri genitori...una 
vera mamma e un vero papà. E lui, anche 
così piccino”, può essere già d’aluto al suoi 
familiari, perché ha una sua dote, una discre- 
ta somministrazione di roba e anche un po 
di danaro che la nostra Pia Casa passerà due 
volte all'anno, a Santa Croce e San Carlo. E 





Maddalena e Stefano, dopo essersi uniti in matrimonio (toto in 
basso), partono per Milano (in alto), dove andranno a trovare una 
zia di Maddalena, superiora in un convento di suore. 








un 
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per una famiglia di povera gente qualche 
volta questo può diventare un vero dono 
della Provvidenza. 

[MADDALENA E STEFANO NON SANNO COSA DIRE] 

Suor Maria 

Ci si deve soccorrere a vicenda” a questo 
mondo. Lui potrà essere utile a voi e voi 
potrete essere tanto d’aiuto a lui. Ha impara- 
to da poco a muovere i primi passettini. Pro- 
vate ad aprire le braccia e vedrete che lui vi 
verrà incontro, 

[IL PICCOLO GIOVANNI BATTISTA, MUOVENDO IN- 
CERTO I SUOI PIEDINI, AVANZA VERSO MADDALE- 


NA CHE ASPETTA CON LE MANI PROTESE | 


sam. É bem cedo e a igreja se 
acha praticamente vazia: além 
dos parentes e testemunhas, sé 
estio presentes os trabalhadores 
que vivem na casa de campo. 
Apés a bénciio, dom Carlo expli- 
ca a0s presentes que o matrimo- 
nio foi celebrado tAo cedo porque 
os noivos devem empreender 
uma longa e perigosa viagem a 
Milo, onde vio visitar uma tia da 


noiva, irmà Maria, superiora do | 


orfanato Santa Caterina della 


Ruota. Dom Carlo recomenda- | 


lhes muita prudéncia, porque che- 
garam noticias de desordens na 
cidade, devido ao aumento do 
prego do pio. Os noivos chegam 
a Mil&o durante o estado de sitio 
proclamado pelo general Fioren- 
zo Bava-Beccaris, que reprimiu a 
insurreicAo disparando canhona- 
cos contra a multidao (maio de 
1898). 

65. Gh'è, forma dialetal incorre- 
ta de vi sono, 

66. Che gh'è mia da fas nesuna 
meraviglia corresponde ao ita- 
liano che non c'è affatto da 
stupirsi. 

67. Sparlare significa “falar mal 
e maliciosamente de alguém”. 
68. Dom Carlo se refere ao cos- 
tume de, quando a noiva està grà- 
vida, celebrar o casamento nas 
primeiras luzes da alvorada. 

69, Cercare di corresponde em 
portugués a “procurar, tentar”. 
TO. Stare sul chi va là, modismo 
que quer dizer “estar alerta, estar 
à espreita". 

71. Balordo, neste caso, signifi- 
ca “estranho, perigoso". 

72. Raccomandarsi significa “re- 
comendar-se, encomendar-se, 


pedir a protecAo", 





= —_ 


A lato: Suor Maria propone agli 
sposi l'adozione di uno degli 
orfanelli ospiti del convento. In 
basso: // bimbo è preso 
affettuosamente in braccio da 
Maddalena. 


793. Che la va tegna semper cor- | 


responde ao italiano che vi tenga 
sempre. 

74. Recurdevv, forma dialetal 
para ricordatevi. 

76. Os ingénuos Maddalena e 
Stefano, que nunca se afastaram 
do seu povoado, chegam a Milo 


i justo nos dias da revolta popular, 


assistindo surpreendidos e assus- 
tados às manifestagbes da multi- 
dao e à violenta repressào de 
Bava-Beccaris. Chegam por fim 
ao orfanato, onde irmA Maria os 
acolhe afetuosamente e lhes faz 
preparar uma habitacAo para pas- 
sarem a noite. No dia seguinte, 
irma Maria confia aos noivos uma 
das criancas do orfanato. 

76. Ha fatto i dodici mesi, for- 
ma coloquial equivalente a ha 
compiuto dodici mesi. 

TT. Essere sano come um pesce, 
modismo que significa “gozar de 
espléndida salde". 

78. Piccino, forma afetiva para 
piccolino. 

19. Soccorrere quer dizer “aju- 
dar”; soccorrersi a vicenda signi- 
fica “ajudar-se reciprocamente". 

80. Andare, venire incontro sig- 
nifica “ir, vir até uma pessoa de- 
terminada", 
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A lato: Raccolte sul carro le 
poche masserizie, la famiglia di 
Batisti deve allontanarsi per 
sempre dalla cascina. In basso: 
Nella casa di Maddalena e 
Stefano, don Carlo sta leggendo 
a tutti quanti cio che è scritto sul 
libretto di accompagnamento del 
piccolo Giovanni Battista. 


li 


ew 


SCENA 68' i 


fd 


Don Carlo 
Questo qui è il libretto che accompagna il 
bambino. Sentì cusa’l dis*, “Dei figli espo- 
sti adulti, chiamati volgarmente da pane. 
Oltre ai figli lattanti esposti, il Pio Luogo* 
distribuisce anché 1 detti figli nominati da 
pane e, oltre alla carità delle persone, coll’a- 
ver cura di*° simili abbandonati bambini, vie- 
ne accordato* quanto prescrive la tabella”. 
Nell’atto della consegna* sarà dato il presen- 
te libretto ed un viatico” di centesimi dodici 
per miglio” ed in seguito il corredo di bian- 
cheria e panni”! ed inoltre il prezzo di denari 
corrispondente all’età del figlio. Il Pio Luogo 
continuerà le somministrazioni indicate nel- 
la tabella a misura dell’? età fino agli anni 
quindici inclusivamente, oltre il quale tem- 
po potrà bensì” ognuno ritenere le persone, 
ma non più a carico del Luogo Pio”. 

La Brena 
Che belle fatezze” che ha! 

La Finarda 
Magari sarà al s-cet® d’un signore. 

Don Carlo 
De adess* in avanti sarà solamente figlio di 
un contadino. La prima roba è volergli bene 
e lui sarà contento lo stesso. (BE! 
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81. Estamos na casa dos Brena, 
os pais de Maddalena. Estào to- 
dos ao redor da mesa vendo 
Giovanni Battista, o menino que 
Maddalena e Stefano trouxeram 
de Milao, Como nenhum deles 
sabe ler, chamam dom Carlo para 
que lhes leia as instrucdes do li- 
vro que acompanha o menino. 
82. Sentì cusa'"l dis, forma diale- 
tal para sentite cosa dice, 

83. Esposto se dizia antigamen- 
te da crianca abandonada. 

84, Com Pio Luogo se refere ao 
asilo “Santa Caterina della Ruota”, 
de onde procede o menino. 

85. Aver cura di significa em 
portugués “cuidar”. 

86, Accordare, “estabelecer”. 
87. Tabella significa “tAbua”". 











| 88. Nell'atto della consegna cor- 


responde em portugués a "no 
momento da entrega”. 

89. Viatico é a quantidade desti- 
nada aos gastos de viagem. 

90. Miglio significa “milha”. 

O1. Corredo (di biancheria e 
panni) é o conjunto dos vestidos, 
da roupa intima, das fraldas etc. 
do recém-nascido, isto é, seu en- 
xoval. 

92. A misura di significa "em 


| razào de". 


93. Bensi, neste caso, quer dizer 
“de todos os modos". 

94. Fatezze (fattezze): “feicdes". 
95. £-cet, em dialeto lombardo, 
equivale a figlio. 

96. De adess, forma em dialeto 
para da adesso. 
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Ascoltate 


1. Sempre più equivale à expres- 
sào em portugués “cada vez mais, 
cada dia mais"; sono sempre più 
stanco (“cada dia estou mais can- 
sado"); il problema si complica 
sempre più (“o problema se com- 
plica cada vez mais"). 

2. A mio, tuo... avviso, assim 
como a mio, tuo... parere/ 
giudizio, secondo me, te..., cor- 
responde em portugués a “a meu, 
teu... juizo", e demais formas equi- 
valentes. 

3. Far avere equivale a dare, 
consegnare, 

4, Su due piedi, modismo que 
significa “imediatamente, repenti- 
namente"”. 

5. Em italiano, muito comumen- 


te os verbos dovere e volere tèm | 


somente cariter redundante com 
valor de reforco; neste caso, 0 
portugués prescindiria do verbo 
volere: le sarei grato se volesse 
mettersi in contatto con loro (“lhe 
agradeceria se entrasse em con- 
tato com eles"). 

6. Elenco quer dizer “lista, rese- 
nha"; por extensào, se chama as- 
















Programma di inserimento in una ditta di un sistema dati. 


Ouga na fita a conversa que o diretor de uma empresa mantém com um especialista em 
informàtica, com o fim de dotar a empresa de um sistema de informatizagao. 


[>| 


i 


Direttore La situazione che mi preoccupa è questa: la mia azienda ha 
avuto ultimamente un rapido sviluppo per cui ora si presentano problemi 
amministrativi sempre più' complicati che necessitano, a mio avviso”, di un 
sistema di informatizzazione. Conto pertanto sul suo aiuto per risolvere il 
problema, sempre che ciò sia possibile. 

Esperto Sono qui per questo. Ho studiato il dossier che lei mi ha fatto* 
avere. A dir la verità, il problema non si può certo risolvere su due piedi‘, 
ma possiamo cominciare a valutarne i vari aspetti per arrivare a una 
soluzione ottimale. 

Direttore Prima di prendere in esame la questione, voglio informarla 
che ho preavvisato i miei collaboratori riguardo alla sua visita e anzi le sarei 
grato se volesse* mettersi in contatto con loro per ulteriori chiarimenti, a 
meno che lei non abbia altri impegni per oggi. 

Esperto Al contrario, sarò ben felice di farlo. Innanzi tutto, sarebbe della 
massima importanza definire un certo numero di parametri che permetta- 
no di fissare gli elementi costitutivi del vostro sistema. Io ne ho già fatto un 
elenco*: eccolo! 

Direttore Grazie! Tral’altro vorrei avere chiarimenti su eventuali vantag- 
gi o inconvenienti che si presenterebbero nel caso volessi subappaltare 
ogni attività informatica piuttosto che dotare l'azienda degli strumenti 
necessari. 

Esperto Io direi che tutto dipende dal volume degli affari che lei tratta. In 
ogni caso la soluzione del subappalto non mi sembra fra’ le migliori, 
comunque potremmo sempre prenderla in considerazione: non dobbiamo 
scartare nulla pur di riuscire. 

Direttore Mi scusi, ma vorrei sottoporle un altro problema: sarebbe più 
vantaggioso un sistema informatico centralizzato oppure una dotazione di 
singoli personal computer? 

Esperto Questo aspetto è fondamentale e richiede però uno studio più 
approfondito che affronteremo in seguito. 

Direttore . Sarò costretto ad assumere specialisti in informatica? 
Esperto Tutto dipende dalla portata* dell'azienda e dalla preparazione 
dei suoi dipendenti. In ogni caso io consiglierei del corsi di preparazione e 
una presa di conoscenza dei metodi. Quando avrò parlato con i suol 





sim também a lista telefonica; o 
italianismo “elenco”, introduzido 
na lingua portuguesa com o signi- 
ficado de atores de uma compa- 
nhia teatral, é uma acepcio que 
nào existe em italiano. 

7. Fra significa indistintamente 
“dentro de" e “um(a) de" ou 
“um(a) dentre”: verrò fra due ore 
(“irei dentro de duas horas"); uno 
JSra di noi (“um de nés, um dentre 
nos"). 

8. Portata é a capacidade maàxi- 


ma mensuravel com um instru- 
mento de medida; em sentido fi- 
gurado, significa “valor, importAn- 
cia, alcance": questo filo elettrico 
ha una portata di 50 KW (“este 
cabo elétrico tem capacidade de 
50 KW"); il vagone ha una portata 


| di dieci tonnellate (“o vagaào tem 
i capacidade de dez toneladas"); la 


portata della riforma dipenderà 
dai soldi di cui disporremo (“o 
alcance da reforma dependerà do 
dinheiro de que dispusermos"), 
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dipendenti, le saprò dire con più precisione quali di essi mi sembrano 1 più 
adatti. 

Direttore Credo che per oggi si siano stabilite già parecchie cose fonda- 
mentali. Prenderò in considerazione l'elenco che lei mi ha presentato e ci 
risentiremo nei prossimi giorni. de) 


Responda às seguintes perguntas. 


1. Perché il direttore è preoccupato? 

2. Che cosa ha fatto prima di invitare in sede l’esperto in informatica? 

3. Che cosa pensa l’esperto a proposito di un eventuale subappalto di ogni 
attività informatica? 

4. Che cosa ritiene opportuno a proposito della preparazione dei dipen- 
denti? 

5. Come lo congeda il direttore? 





Quando se expressa algo cuja realizacào depende da existéncia ou realizacào de uma con- 
digAo prévia, ou de uma hip6tese, podem dar-se as seguintes construcdes: 


1. Comse+ indicativo ou subjuntivo. 


Exemplos: 
a) Se piove non gin et 
Se piovesse non partire. 
Se fosse piovuto non sarei partito. —— +» assado 
b) Se pioverà non partirò. — ____________—* futuro 


futuro 
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2. Comas formas impessoais do verbo: a + infinitivo, gertindio, participio. 


Exemplos: 

A dir la verità, il problema non si può certo risolvere su due piedi —— 
= se dicessi la verità. 

Continuando così non risolveremo la situazione — = se continuiamo così. 
Studiato più attentamente, il problema potrebbe essere risolto — = se 
fosse studiato più attentamente. 


3. Com purché, sempre che ou com expressées do tipo a patto che, a condizione che, 
seguidas, como em portugués, do modo subjuntivo. 


Exemplos: 
purché 

Potrebbe mettersi in contatto con loro < sempre che \ + 
a patto che 


non abbia altri impegni per oggi. 


4, Com pur di + infinitivo, somente quando o sujeito das duas oragdes é o mesmo. 


Exemplo: 
[noi] non dobbiamo scartare nulla pur di |noi| riuscire. 


A Transforme usando uma das formas indicadas no item 2. 


1. Se dobbiamo essere sinceri, la soluzione che ci ha proposto non ci 
convince affatto. 

2. Se lo si osserva attentamente al microscopio, si vedrà la forma a baston- 
cino del bacillo. 

3. Se inizi mille cose nello stesso momento, non riuscirai a concludere 
niente. 

4. Se si dà retta a te, non si uscirebbe mai di casa. 

5. Se continua a leggere fino a tarda notte e con poca luce, finirà per 
rovinarsi la vista. 

6. Se si sta a sentire lui, sembra che sia il solo a lavorare in questa ditta! 


B Complete com purché + verbo conjugado ou pur dî + infinitivo, segundo a necessidade. 


1. ... (io, riuscire) a essere assunto in questa azienda, venderei l’anima al 
diavolo. 

2. Ti inviterò alla mia festa ... (tu, promettere) di non bere troppo e di non 
fare il solito casino. 

3. Farebbero carte false ... (essi, impossessarsi) dell'eredità del nonno. 

4. Senza dubbio ci divertiremo molto in gita, ... (il tempo, essere) bello. 

5. I medici tentarono ogni mezzo a loro disposizione ... (essi, salvare, a lui) 
la vita. 

6. Mi affiderei anche a un investigatore privato ... (0, venire a capo) della 
verità. 
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Vocabolario 





approfondito (adj. ) detalhado, aprofundado 
bisogno (s.m.) necessidade 
chiarimento (s.m.) esclarecimento 
consigliare (v.{.) aconselhar 
costretto (p.p. de costringere) obrigado 

diagnosi (s.f.) diagnéstico 
elaboratore (per uso) personale (s.m.) computador pessoal 
impegno (s.m.) compromisso 
inadatto (adj.) inidòneo 

nei riguardi di (/.a.) com respeito a 
prendere in esame (v.per.) examinar 

privo (adj.) privado, desprovido 
richiedere (v.£.) pedir 

subappalto (s.m.) subempreitada 
vantaggio (s.m.) vantagem 


Osservate 


1, Perché, avendola sua azienda avuto ultimamente un rapido sviluppo A 
si presentano problemi amministrativiche necessitano diun sistema 1, A esser sinceri, la soluzione che ci ha proposto non ci convince affatto. 
di informatizzazione, 2. Osservato attentamente al microscopio, si vedrà la forma a bastonci- 

2. Ha preavvisato i suoi collaboratori riguardo la visita dell'esperto no del bacillo. 

3. Pensa che non sia una della soluzioni migliori, ma che comunque po- —3. Iniziandomille cose nello stesso momento, non riuscirai a concludere 
trebbe essere presa in considerazione, niente 

4. Ritiene opportuno che oltre ai corsì di preparazione ci sia una presa di . A dar retta a te. non si uscirebbe mai di casa. 
conoscenza dei metodi Continuando a leggere fino a tarda notte e con poca luce, finirà per ro- 

5. Dicendogli che prenderà in considerazione l'elenco presentatogli vinarsi la vista. 

dall'esperto per poi nsentirsi con lui nei prossimi giorni A sentire lui, sembra che sia il solo a lavorare in questa ditta! 















(n 













Pur di riuscire a essere assunto in questa azienda, venderei l'anima al 
diavolo. 

. Ti inviterò alla mia festa purché tu prometta di non bere troppo e di 

non fare il solito casino. 

, Farebbero carte false pur di impossessarsi dell'eredità del nonno. 
Senza dubbio ci divertiremo molto in gita, purché il tempo sia bello. 
| medici tentarono ogni mezzo a loro disposizione pur di salvargli la vita, 
Miaffidereianche a uninvestigatore privato pur di venire a capo della 
verità 


hi 


mieia ba i 
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C/UNITA 








Ouga na fita as seguintes 
frases, observando as 
diferencas léxicas e 
sintàticas entre os dois 
registros lingiisticos, 


a = linqua coloquial 
familiar 

b = lingua comum 
padrao 





id 
dentro' con una domanda dietro l’altra apposta per farmi andare in 
oca! Le ho cannate? tutte! 


Sono proprio sfigata! Nell’ora d'italiano il prof ci ha dato 


b) Sono proprio sfortunata! Il professore di italiano mi ha fatto una 
serie di domande che avevano veramente lo scopo di confondermi! 
Non ho risposto esattamente a nessuna domanda. 


Ma non è il prof che è una carogna’, sei tu che te ne freghi della 
scuola: chissà perché, noi che studiamo, in oca* non ci andiamo mai? 


b) Non penso proprio che si possa accusare l’insegnante, sei tu che non 
affronti seriamente gli studi: non ti sei mai chiesta come mai noi, che 
studiamo regolarmente, non abbiamo problemi? 


E già, i suoi cocchi' sono solo i secchioni: tutti a modo, ma senza 
sale in zucca©! 


b) Certo, i suoi preferiti sono gli alunni che studiano molto: sempre 
precisi e perfetti, ma con ben poca intelligenza! 


Ma se tu te ne sbatti e continui a bigiare’ è inutile che poi incolpi gli 
altri delle fregature che prendi! Mettiti a sgobbare*, che è meglio! 

Guarda che se fai la menefreghista e continui a saltare le lezioni, non 
puoi incolpare poi gli altri quando ottieni risultati negativi! Comincia 
a studiare seriamente, credimi, è la cosa migliore! s 


= 





escolar equivalente em portuguès 





1. Darci dentro quer dizer “insis- 
tir muito em algo, trabalhar com 
insisténcia”. 

2. Cannare é palavra da lingua- 
gem juvenil que significa “falhar, 
equivocar-se”: ho cannato l'esame 
di latino (ho sbagliato completa- 
mente l'esame di latino). O subs- 
tantivo cannata, derivado de 
cannare, constitui erro grave. 


3. Carogna (“carnica”") tem tam- 


 bémosignificado figurado de pes- 


soa vil, ruim, pérfida. 

4. Andarein oca/in bambola sig- 
nifica confundir-se completamen- 
te por causa de emocao ou nervo- 
sismo, até o ponto de nào se achar 
em condicoes de reagir lucida- 
mente diante de uma determina- 
da situacao, 


5. Cocco, palavra da fala fami- 
liar que se aplica à pessoa predi- 
leta, objeto de afeto e ternura; diz- 
se especialmente das criancas: il 
cocco di mamma (“o queridinho 
da mamàe"), 

6. Avere sale in zucca corres- 
ponde em portugués a “ser ajui- 
zado, ter bom senso", 

T. Bigiare, palavra da linguagem 


a “cabular aula", 

8. Sgobbare, termo coloquial 
derivado de gobba (“corcova"”), 
que significa trabalhar muito e 
com grande esforgo e sacrifi- 
cio: sgobbone e sgobbata, deri- 
vados do primeiro, correspon- 
dem em portugués a “cu-de-fer- 
ro, caxias". 
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Modi di dire 


1. Trovarsi in un mare di guai. (1) 


Literalmente, significa “encontrar-se em um mar de desgracas"; diz-se de quem se acha 
cheio de dificuldades e problemas. 


2. Tutte le mosche al cavallo magro. 


Literalmente significa “todas as moscas ao cavalo magro”; indica que os contratempos 
e as desgracas acontecem com quem se acha jà cheio de outras dificuldades. Corres- 
ponde em portugués a “desgraca pouca é bobagem”. 


3. Le disgrazie non vengono mai sole. 
Refrào com o qual se afirma que as desgragas costumam chegar todas de uma vez. 


4, Non tutto il male vien per nuocere. 


Literalmente, quer dizer “nem todos os males vém para causar dano”: PARE] em 
portugués a “né males que vém para bem”, j 








Sì TROVA 
IN_UN MARE 
DI GUAI; 
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UN PO DI GRAMMATICA 


Conjugue o verbo entre parèénteses no futuro simples ou no futuro composto, ou em am- 
bos, segundo a necessidade!'. 





Esercizio 


Uno 


Exemplo: 


1. Quandose expressa uma agào 
futura anterior a outra também 
futura, usa-se o futuro composto: 
quando avranno gettato le 
fondamenta, inizieranno la 
costruzione della casa (“quando 
terminarem os alicerces, comega- 
rào a construgao da casa"). 
Geralmente, contudo, as duas 
oracdes se percebem como simul- 
tàneas; em tal caso, usa-se indis- 
tintamente o futuro simples ou 
composto, ou entfio utiliza-se 0 
futuro composto quando se dese- 
ja sublinhar a perfeicéo do ato: 
quando lo vedrai, te ne renderai 
conto (“quando o vir, perceberà”); 
quando l'avrai visto, te ne 
renderai conto (“quando o vires, 
perceberàs"). 

Em qualquer caso, convém lem- 
brar que o italiano utiliza o futu- 
ro composto com maior fregién- 
cia que o portugués. 


Esercizio 
Due 


2. Além dos casos jf estudados 

em unidades anteriores, referen- 

tes ao uso das preposicdes da e 

di, existem outros, entre os quais 

cabe destacar os seguintes: 

a) a preposigàAo di se usa: 

— em expressbes de causa, sem 
artigo: tremare di freddo (“tre- 
mer de frio”); 

- em expressdes de culpa: fu 
accusato di tradimento (“acu- 
saram-no de traicào"); 

— em expressdes de penaliza- 
cio: gli hanno dato una mul- 


ta di diecimila lire (“multa- | 


ram-no em dez mil liras"); 


- emexpressdes de valoragdo e | 


quantidade: è un appartamento 
di poco valore/di centottanta 


Quando ... (io, parlare) con loro, le saprò dire qualcosa. 
Quando avrò parlato con loro, le saprò dire qualcosa. 


1. Quando ... (esso, finire) lo spettacolo, andremo tutti a mangiarci una 
pizza. 

2. Te lo posso assicurare: quando ... (finire) la riunione, resterà in ufficio. 

3. Quando ... (voi, tornare) a scuola, potrete raccontare ai vostri compagni 
il film che avete visto. 

4, Quando ... (egli, sapere) che le sue azioni sono scese a zero, gli verrà un 
colpo. 

5. Quando ... (essi, riuscire) a catturare King Kong, lo metteranno in una 
gabbia di sicurezza ben incatenato. 

6. Vi porteremo al luna park solo quando ... (voi, finire) tutti i compiti. 


7. Quando ... (lui, venire a sapere) che sua moglie non l’ha aspettato per 


andare al ricevimento, andrà su tutte le furie. 


8. Quando non ... (esso, avere) più forze, cadrà dal grattacielo. 





Complete com di ou da, segundo a necessidade*. 


Exemplos: 

Sarò ben felice ... farlo. 

Sarò ben felice di farlo. 
Dipende ... il volume ... gli affari. 
Dipende da! volume degli affari. 


1. Era così contento ... essere arrivato primo che si mise a piangere ... giola. 

2. Siamo dolenti ... non poterci trattenere oltre, ma abbiamo un altro 
impegno alle cinque. 

3. Comprarono un appartamento ... duecento milioni. 

4. È uno scampolo ... due metri per quattro. 

5. Lo accusarono ... truffa nei riguardi ... lo Stato e gli diedero una multa ... 
dieci milioni. 

6. Una siepe divide la mia proprietà ... quella ... il mio vicino. 

7. Si presentò un signore ... l'aspetto poco raccomandabile e chiese ... te. 

8. Compera.... l'uva bianca ... tavola e ... il formaggio grana ... grattuggiare. 
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Un po’ di grammatica 


metri quadrati (“€ um aparta- 
mento de pouco valor/de cento 
e oitenta metros quadrados"); 


— em expressdes causais: sono | 


contento di vederti (“estou 


em expressbes de causa, com 
artigo: tremare dal freddo 
(“tremer de frio"); 

em expressdes de prego: è un 
appartamento da duecento 
cinquanta milioni (“é um 


cingiienta milhòes"); 

em expressdes de separacao: 
il muro maestro divide il mio 
appartamento dal tuo (“a pa- 
rede mestra divide o meu 
apartamento do teu"); 


spazzolino da denti (“a esco- 
va de dentes"); un abito da sera 
(“um traje de noite"); tela da 
camicie (“pano para camisas"); 
em determinacdes qualitativas: 
un uomo dal cuore d'oro (“um 


contente de te ver"). 


b) A preposicio da se usa: homem com coragiio de ouro"). 


apartamento de duzentos e - emexpressoes de finalidade: lo 





Substitua as partes em grifo pelos respectivos pronomes-complemento. 


Esercizio 
Tre 


Exemplo: 
In ogni caso |/a proposta] si potrebbe prendere in considerazione. 
In ogni caso /a si potrebbe prendere in considerazione. 


1. A te ho ripetuto mille volte che al cinema non ci voglio venire! 

2. Verso anche a lei un goccio di gin? 

3. Si poteva prevedere che tu non avresti avuto voglia di venire alla fiera 
campionaria! 

4. Metto nell'aperitivo un poco di acqua di seltz? 

5. In questa mostra sono tanti gli stands nuovi. 

6. Carlo non beve niente: il dottore ha proibito a lui di bere. 

7. Potevi dire a me prima che non eri d'accordo! 

8. La casa offre a voi.questo bicchierino. 


r e_. Dé o substantivo relacionado com a palavra entre parénteses. 
Esercizio 

i Exemplo: 
Quattro lo consiglierei: ... (prendere) di ... (conoscere) dei metodi. 
lo consiglierei: presa di conoscenza dei metodi. 


1. Ho fatto una ... (muovere) sbagliata e ha perso la partita a scacchi. 

2. La...(correre) dei cavalli è stata davvero eccezionale: nessuno si aspetta- 
va la ... (vincere) di quel brocco! 

3. I capi di governo giunsero a una ... (intendersi) dopo parecchie ore di ... 
(trattare). 
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Un po’ di grammatica, 


4. E stata una terribile ... (dimenticare) la tua: non hai alcuna ... (giustifica- 
re) da addurre a tua ... (scusare)! 

5. Al... (girare) d’Italia partecipano ciclisti di tutto il mondo. 

6. Questi libri non si danno in ... (prestare): si possono vedere solo in sala di 
.. (consultare). 

7. Sono severamente puniti la ... (vendere) e l’ ... (acquistare) di ... (stupefare)! 

8. Le hanno fatto un ... (tagliare) di capelli e una (mettere) in ...(piegare) 
all'ultima moda. 


Vocabolario | fiera campionaria (s.f.) feira de mostruàrios 
gabbia (s.f.) gaiola, jaula 

acqua di seltz (s.f.) sifào gin (angl. s.m.) gim 

addurre (v.t.) aduzir goccio (s.m.) gota 

adibire (v.£.) destinar, empregar grattuggiare (v.L.) ralar 

amante (s.m. e f.) amante, aficionado luna park (s.f.) parque de diversòes 

andare su tutte le furie (mod.) ficar furioso sbagliare (v.£.) equivocar-se 

brocco (.s.m.) cavalo fraco, rocinante scacchi (s.m.) xadrez 

colpo (s.m.) chilique scampolo (s.m.) retalho 

c6mpiti (s.m.) deveres, tarefas siepe (s.f.) sebe 

corno (.s.m.) chifre trattenersi (v.pron.) ficar 

essere dolenti (v.per.) lamentar truffa (s.f.) trapaca, embuste 


Respostas dos exercicios 


Esercizio Uno 


Quando sarà finito lo spettacolo, andremo tuttia mangiarci una pizza. 

. Telo posso assicurare: quando sarà finita/finirà la riunione, resterà in 
ufficio, 

. Quando tornerete a scuola, potrete raccontare ai vostri compagni il 
film che avete visto. 

. Quando saprà che le sue azioni sono scese a zero, gli verrà un colpo. 

. Quando saranno riusciti/riusciranno a catturare King Kong, lo mette- 
ranno in una gabbia di sicurezza ben incatenato, 

i. Vi porteremo al luna park solo quando avrete finito tutti | compiti. 

. Quando verrà a sapere che sua moglie non l'ha aspettato per andare 
al ricevimento, andrà su tutte le furie. 

i Quando non avrà più forze, cadrà dal grattacielo. 


Esercizio Due 


1. Era così contento di essere arrivato primo che si mise a piangere dalla 

gioia. 

. Siamo dolenti di non poterci trattenere oltre, ma abbiamo un altro im- 
pegno alle cinque. 

. Comprarono un appartamento da duecento milioni. 

. È uno scampolo di due metri per quattro, 

. Lo accusarono di truffa nei riguardi dello Stato e gli diedero una multa 
di dieci milioni. 

. Una siepe divide la mia proprietà da quella del mio vicino. 

. Si presentò un signore dall'aspetto poco raccomandabile e chiese 
di te. 

. Compera dell'uva bianca da tavola e del formaggio grana da grat- 
tuggiare. 


Esercizio Tre 


DAYDTAWIIOA 


Te l'ho ripetuto mille volte! 


. Lo verso anche a lei? 
. Lo si poteva prevedere! 
. Gliela metto? 


Ce ne sono tanti nuovi? 


. Carlo non beve niente: il dottore glielo ha proibito. 


Potevi dirmelo prima! 


. Ve lo offre la casa. 


Esercizio Quattro 


. Ha fatto una mossa sbagliata e ha perso la partita a scacchi, 
. Lacorsa dei cavalli è stata davvero eccezionale: nessuno siaspettava 


la vittoria di quel brocca! 


| lcapidi governo giunsereo a un’ intesa dopo parecchie ore di trat- 


tative. 


. Éstata una terribile dimenticanza la tua: non hai alcuna giustificazio- 


ne da addurre a tua scusante! 


. Al giro d'Italia partecipano ciclisti di tutto il mondo, 


i. Questi libri non si danno in prestito: si possono vedere solo in sala di 


consultazione, 


. Sono severamente puniti la vendita e l'acquisto di stupefacenti! 





. Lehanno fatto un taglio di capellieuna messain piega all'ultima 


moda. 
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Tito Vinadio pensò, per la prima volta, che dalla guerra si 
può anche non ritornare. 

E nemmeno l'avrebbe pensato se non fossero stati gli zii a 
ricordarglielo: lo zio Gaudenzio e la zia Flaminia, unici suoi 
consanguinei ed unici eredi. Si vedevano una volta all'anno, 
ma quel giorno, nell'ora degli addii, fra gli scongiuri, le 
benedizioni e le lacrime l'avevano consigliato di consigliarsi 
con il loro avvocato, nella settimana che gli restava libera 
prima di andare al fronte, e di assestare bene ogni cosa, quali 
che fossero le sue intenzioni. Non per loro!... Lo zio Gauden- 
zio aveva interrotta la zia con uno scatto di sdegno sincero. 
A parità d’ingordigia e di spudoratezza gli uomini sono 
sempre meno ingordi e meno spudorati. Tito si era lasciato 
abbracciare, inondare di lacrime, benedire, e non sì era reso 
conto della cosa incredibile se non in treno, gia lontano da 
Vareglio. Allora aveva sorriso, riso forte, inquietando 1 suoi 
compagni di viaggio. Aveva lasciato Villa Flaminia e gli zii e 
Vareglio senza rancori —era incapace di rancori— ma ben 
deciso di salvare fino all’ultimo centesimo dalla rapacità di 
quei coniugi dieci volte milionari, che già avevano dilapida- 
to le sostanze dei suoi, angustiato sua madre e dimezzato 
quanto restava all'orfano minorenne. 

Tito non era ricco, ma con le poche centinaia di migliaia 
di lire rimastegli era giunto fino ai trent'anni in ozio beato, 
non annoiandosi mai, perché era un ragazzo intelligente, un 
poco artista, e non dissipando un soldo, perchè aveva del 
lavoro un sacro terrore. A chi lasciare dunque quel capitale” 
Tito aveva creduto la cosa facilissima. Facilissimo trovarsi 
un erede! Ma dopo tre giorni non aveva scelto ancora. Il suo 
patrimonio era tale da far felice un amico povero, ma non 
sufficiente a rallegrare, modificare le condizioni di un amico 
già ricco. 

Gli amici di Tito erano quasi tutti ricchi, e tra i bisognosi 
egli non sapeva decidersi. Meditava di frazionare la cifra; 
ma allora la somma si riduceva ad una regalia e nulla più, e 
Tito voleva che la sua morte (faceva gli scongiuri d'uso) 
fosse la felicità di qualcuno. Non trovava l’amico degno. Da 
tre giorni pensava e non trovava. E mai avrebbe creduto 
così difficile la scelta d'un erede. 

Il caso, una formalità catastale, lo richiamò a Vareglio per 
un giorno; e passeggiando sotto i portici bassi, ogivali della 
piccola città ligure, udì in un crocchio di comari il nome di 
Chiara Venanzi. 

Chiara! Chiaretta! La figlia della merciaia, la sua coeta- 
nea, la sua amica d'infanzia ed adolescenza, non più rivista 
da dieci anni, dacché, con la morte della madre, aveva 
lasciato il paese e gli avevano tolto la casa che era stata sua. 
Chiaretta! Un nome che risuscitava il suo passato più dolce; 
le gite in bicicletta, quando la bicicletta era ancora una 
novità elegante, premio delle vacanze al ginnasiale vittorio- 
so, € più tardi la passione in comune per la fotografia, e poi 
per la lettura, per il teatro; le recite di beneficenza nel 
teatrino municipale: Partita a scacchi... Trionfo d'amore... 
Il cantico dei cantici...: Giacosa, Ferrari, Cavallotti: gli istitu- 
tori amorevoli di tutti i filodrammatici pargoletti, i numi 
vilipesi da tutti i canini provinciali. Ma Chiaretta aveva 
rivelato subito una disposizione rara al recitare; e inoltre 
leggeva; leggeva di continuo, nella sala attigua al negozio 
materno. Leggeva gli autori modernissimi: da Bataille a Bern- 
stein, da Butti a Gabriele d'Annunzio. Tito sorrise. Ricordò la 
passione di Chiaretta per il poeta: una lettera pirotecnica 


Lettura 


Tito Vinadio pensou, pela primeira vez, que da guerra 
pode-se também ndo voltar. 

E nem sequer teria pensado nisso se os tios ndo o tives- 
sem lembrado: o tio Gaudenzio e a tia Flaminia, seus 
unicos parentes de sangue e seus unicos herdeiros. Viam- 
se uma vez por ano, mas aquele dia, à hora do adeus, en- 
tre os esconjuros, as béncdos e as ligrimas, 0 tinham acon- 
selhado que se aconselhasse com o advogado deles na se- 
mana que lhe restava livre antes de partir para o front, e 
que deirasse bem arranjadas as coisas, fossem quais fos- 
sem suas intengdes. Nao por eles!... o tio Gaudenzio tinha 
interrompido a tia com um gesto de sincera indignacdo. 
A igualdade de cobiga e descaro, sempre os homens saio 
menos cobigosos e descarados. Tito se tinha deixado abra- 
car, inundar de ldgrimas, abengoar, e sò se deu conta de 
como tudo aquilo era inacreditdvel quando jd estava no 
trem, longe de Vareglio. Entào tinha sorrido, rido forte, 
perturbando seus companheiros de viagem. Tinha deixa- 
do Villa Flaminia, e os tios e Vareglio sem rancores — era 
incapaz de rancores —, mas totalmente decidido a salvar 
até 0 riltimo céntimo da capacidade daqueles cOnjuges dez 
vezes miliondrios, que ja tinham dilapidado os bens dos 
seus, angustiado sua mde e dimidiado o que sobrara ao 
Jovem brfao. 

Tito ndo era rico, mas com as poucas centenas de mi- 
lhares de liras que lhe sobravam tinha chegado aos trinta 
anos em um bendito dcio, sem entediar-se nunca porque 
era um rapaz inteligente, um pouco artista, e sem esban- 
jar um centavo, porque tinha verdadeiro horror ao traba- 
lho. A quem deixar, entào, aquele capital? Tito tinha achado 
que a questio era muito simples. Era muito facil encon- 
trar um herdeiro. Mas trés dias depois, ainda ndo tinha 
feito sua escolha. Seu patrimonio era suficiente para fa- 
zer feliz um amigo pobre, mas ndo o bastante para ale- 
grar e modificar as condigbes de um amigo rico. 

Quase todos os amigos de Tito eram ricos, e entre os 
necessitados ele ndo sabia decidir-se. Pensava em dividir 
a cifra, mas entào a soma se reduziria a uma gorjeta e 
nada mais, e Tito queria que sua morte (fazia os 
esconjuros de praxe) fosse a felicidade de alguém. Nao 
encontrava o amigo merecedor. Ha trés dias pensava e 
ndo encontrava. E nunca pensara que fosse tào dificil a 
escolha de um herdeiro. 

O acaso, uma formalidade cadastral, solicitou sua pre- 
senca em Vareglio por um dia; e passeando pelos porticos 
baixros, em forma de ogiva, da pequena cidade da Liguria, 
ouviu em uma roda de comadres o nome de Chiara 
Venanzi. 

Chiara! Chiaretta! A filha da merceeira, sua contempo- 
rànea, sua amiga de infància e adolescéncia, a qual nao 
via ha dez anos, desde que, com a morte da màae dela, ti- 
nha abandonado o povoado e lhe tinham tirado a casa 
onde nascera. Chiaretta! 

Um nome que ressuscitava seu passado mais doce; 08 pas- 
seios de bicicleta, quando a bicideta aînda era uma novidade 
dlegante, prîmio das férias por ter èdo bem na escola, e mais 
tarde a paixio comum pela fotografia, e depois pela leitura, 
pelo teatro; as récitas beneficentes no teatrozinho municipal: 
Partida de xadrez.. Triunfo do amor... O cantico dos canticos..., 
Giacosa, Ferrari, Cavallotti, os amdveis promotores de todos 
os amantes do teatro juvenil, os numes vilipendiados de 
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invocante un autografo e la risposta insperatissima con una 
fotografia autografata da quel maestro d'ogni cortesia. La 
fotografia era stata degnamente inquadrata in una meravi- 
gliosa cornice in pirografia...: erano i tempi della pirografia! 
Tito e Chiara s'indugiavano a lungo, discutevano delle loro 
letture e del loro avvenire, nella vasta sala un po' triste, dove 
il profumo dei fiori non dissipava l’acre odore di matasse di 
lana e di chincaglieria che giungeva dal negozio attiguo. Non 
avevano pensato all'amore mai; mai si erano fissati con gli 
occhi meno che fraterni; li univa soltanto il piacere di essere 
insieme e di sentirsi più intelligenti di tutti gli altri coetanei. 
Ma negli occhi di Chiara ardeva ormai una passione sola 
decisa: il teatro. Quando, l'anno dopo, fu invitata a una 
recita di beneficenza a Genova ed ebbe una parola di lode 
da Novelli* che assisteva, essa vide in quella parola l'ordine 
del destino e il consenso dei Numi. E si era decisa per la 
ribalta, con disperazione dei suoi e commento infinito del 
paese. Ma appunto in quell'epoca la madre di Tito era 


morta e la bufera si era scatenata sul giovinetto inesperto, 


che aveva lasciato Vareglio per sempre. Da quel giorno 
dieci anni erano passati! Tito aveva avuto notizie di Chiara 
raramente; qualche lettera nei primi tempi, poi qualche 
cartolina, sempre più scarsa, poi il silenzio. L'aveva rivista 
qualche volta, per caso, senza poterle parlare: due, tre volte 
sulla scena, in parti così secondarie, così meschine, che il 
giovane non aveva osato salire sul palcoscenico per non 


umiliarla; un’altra volta per la strada, a Napoli, di sfuggita, 


così abbattuta e disfatta, che l'aveva riconosciuta soltanto 
ripensandola dopo. La vita divide gli amici forse più dei 
nemici e sulle strade opposte scende il silenzio e l'oblio. 
Chiara, Chiaretta! Ma come mai a Vareglio, di ritorno alla 
casa che non amava? Forse la madre stava male? Tito s'av- 
viò verso il negozio ben noto, pregustando come se fosse un 
profumo delicato, l'acre odore delle lane e della chincaglie- 
ria che resuscitava il suo passato più chiaro. Ma il negozio 


* Frmete Novelli. il più famoso attore di teatro italiano dell'inizio del 
Novecento. 
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todos os rebentos provincianos. Mas Chiaretta tinha de- 
monstrado desde cedo uma rara disposigio para inter 
pretar, e além disso lia, lia continuamente, na sala conti- 
qua à lojinha da mie. Lia autores modernissimos: desde 
Bataille a Bernstein, de Butti a Gabriele d'Annunzio. Tito 
sorriu. Recordou a parrdo de Chiaretta pelo poeta: uma 
carta inffamada invocando um autografo e a resposta ines- 
perada com uma fotografia autografada desse mestre de 
todas as cortesias. A fotografia tinha sido dignamente en- 
quadrada em uma maravilhosa moldura em pirogravura... 
Eram os tempos da pirogravura! Tito e Chiara se entreti- 
nham um bom tempo, discutiam sobre suas leituras e so- 
bre o futuro na ampla sala um pouco triste onde o perfu- 
me das flores ndo dissipava o amargo odor de novelos de 
li e quinquilharias que chegava da loja vizinha. Nunca 
tinham pensado no amor; jamais se haviam olhado com 
olhos ndo fraternais; sò os unia 0 prazer de estarem jun- 
tos e de sentirem-se mais inteligentes que todos os demaiîs 
contemportineos. Mas nos olhos de Chiara havia ji uma 
unica e decidida paixdo: 0 teatro. Quando, no ano sequinte, 
foi convidada a uma récita beneficente em Génova e rece- 
beu um elogio de Novelli*, que estava presente, ela viu nessa 
palavra a ordem do destino eo consentimento dos Numes. 
E tinha se decidido pela ribalta, para desespero de sua 
familia e infindavel comentario do povoado. Mas justo 
naquela épocaa mae de Tito tinha falecido e a tormenta se 
desencadeara sobre o jovenzinho inexperiente, que aban- 
donara Vareglio para sempre. Desde aquele dia tinham se 
passado dez anos. Tito tivera poucas noticias de Chiara: 
algumas cartas nos primeiros lempos, depoiîs alguns pos- 
tais, cada vez mais espacados, depois 0 siléncio. Voltara a 
vé-la, algumas vezes, por casualidede, sem poder falar- 
lhe; duas ou trés vezes em cena, em papéis tào secunda- 
rios, tao mesquinhos, que 0 jovem ndo se atrevera a subir 
ao palco para nio humilhd-la; outra vez, na rua, em Na- 
poles, de relance, tào abatida e extenuada que somente a 
reconhecera ao relembrd-la mais tarde. A vida separa 0s 
amigos talvez mais do que os inimigos, e pelas ruas 0pos- 
tas descem o siléncio e 0 esquecimento. 

Chiara! Chiaretta! Mas por que em. Vareglio, de volta ao 
lar que ndo amava! Talvez a mae estivesse mal? 


* Ermete Novelli, o mais famoso ator italiano do comego do século XX. 
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non esisteva più. C'era, al posto, l'ufficio postale. Tito s'af- 
facciò verso la signorina, una pingue signorina assonnata. 
«...Lei non sa? La signora Venanzi è morta tre anni fa, un po’ 
di crepacuore per la storditezza della figlia. No, no, la signo- 
rina non è in paese, è a Santa Cecilia, la chiesetta della 
collina, lei sa. È in pensione dal prete, sono un poco parenti. 
È là da due mesi, in cattivo stato. Dicono che sia tisica. Ma 
non credo. È a spasso. Oh! Certo con questa guerra anche i 
teatranti se la vedono brutta. Quella poi non era delle prime». 

Tito prese la via della collina, tra la mollezza grigia degli 
ulivi, soffermandosi a quando a quando, gli occhi fissi a 
mezza costa, dove spiccava il cubo candido della chiesetta. 
Conosceva il prete, un buon marinaio che aveva preferito la 
veste talare, e la madre di lui, un’ ottima cuoca; il luogo non 
poteva essere più pittoresco e più ristoratore. Tito giunse al 
sagrato alberato di cipressi centenari, fitti, fusi insieme come 
una cortina di bronzo cupo. Girò intorno alla chiesa, verso la 
parrocchia, cercando la nuca bruna e ricciuta della sua amica 
d'infanzia. Una figura biondissima gli venne incontro per la 
via opposta. --Tito Vinadio!— Fu lei ad abbracciarlo, a 
baciarlo sulle due gote, con immutata fraternità. 

—Ma non sai che mi batte il cuore?... 

—Dopo dieci anni! 

—Non esageriamo: otto. Poi t'ho rivisto ai funebri della 
tua povera mamma. Poi tre anni fa a Milano: e non m'hai 
vista; poi un anno fa a Napoli: e hai fatto finta di non 
vedermi. Non guardarmi i capelli. Sono un orrore. Non li 
tingo più da qualche mese. E tra rossi e neri ne vedrai anche 
qualcuno bianco. Ma di’, sei tu che hai tre giorni di più o 
sono io? 

—Sono io, io il più venerabile, cara Chiaretta! 

Erano seduti sui balaustri greggi del sagrato, le mani nelle 
mani, guardandosi con gli occhi puri di un fratello e di una 
sorella che si vogliono molto bene. 

—A te la trentina sta bene. Gli uomini non invecchiano 
mai. Noi donne,invece! Ma non vedevo che sei in uniforme. 
Richiamato? 

—Volontario. 

—No! Volontario! Ma sei matto? Così, per il piacere di 
farsi ammaz... scusa, sai, e facciamo le corna. —Sollevò le 
mani al cielo nello scongiuro, sorridendo, ma col volto palli- 
do e contratto da un’inquietudine affettuosa che Tito non 
aveva mai vista sul volto di nessuno, all’annunzio di quella 
notizia. 

—Ah! no, no! Perchè non avevi vicina una madre, una 
sorella, una persona che ti volesse bene e freddasse i tuoi 
entusiasmi a qualunque costo. Io l'avrei fatto certo, Si, si! 
Sono una piccola paurosa che sente la Patria ma detesta la 
guerra! 

—Parliamo d'arte, allora. 

—Per carità! —e Chiaretta s'abbuiò penosamente, portan- 
do le mani alle tempie— l'arte! La detesto quanto la guerra. 
L'arte che si sognava a diciott’ anni, ricordi? Che mestierac- 
cio infame! Quante cose ho patito in dieci anni! Ci vuole 
altra tempra; tempra di santa o di cocotte. Io non ho né l'una 
né l'altra. 

È allora? 

—È allora ho rinunciato alle scene per sempre. Ho già 
esordito trionfalmente in cinematografia, e a guerra finita 
ritornerò ‘alla film. Affatica meno e rende di più. 

—Come lo dici! 


Lettura, 


Tito foi até a loja que tio bem conhecia, pregustando como 
se fosse um perfume delicado o acre cheiro de las e quin- 
quilharias que ressuscitava seu passado mais luminoso. 
Mas a loja ja nao eristia. Em seu lugar estava o correio. 
Tito aprorximou-se de uma senhorita, uma corpulenta se- 
nhorita sonolenta, “.. Vocé nio sabe? A senhora Venanzi 
morreu faz trés anos, um pouco de dor pelo estouvamento 
da filha. Nao, nio, a senhorita ndo esti no povoado, esta 
em Santa Cecilia, a igreja da colina! A conhece? Esta como 
h6spede do padre, tém algum. parentesco. Faz dois meses 
que esta la, doente. Dizem que é tisica. Mas nao creio. Esta 
desempregada. Com esta guerra até 0s alores se encontram 
em d'ificuldades! E além disso ela ndo era das melhores!..." 

Tito tomou o caminho da colina, entre a brandura cin- 
zenta das oliveiras, detendo-se de vez em quando, os olhos 
cravados na encosta, onde se destacava a candida 
edificacdo cubica da igrejinha. Conhecia o padre, um bom 
marinheiro que tinha preferido a batina, e a mae dele, 
uma excelente corzinheira; 0 lugar ndo poderia ser mais 
pitoresco e mais reconfortante. Tito chegou ao dtrio 
arborizado, de ciprestes centendrios, tao priximos uns 
dos outros como uma cortina de bronze escuro. Rodeou a 
igreja, até a paroquia, buscando a cabega castanha e en- 
caracolada de sua amiga de infància. Uma figura 
loirissima lhe foi ao encontro pelo caminho oposto. — Tito 
Vinadio! -—Foi ela quem o abragou e 0 beijou em ambas as 
faces, com espontànea fraternidade. 

- Mas ndo sabes que me palpita 0 coragào? 

- Depois de dez anos! 

-Ndao erageremos: cito. Depois voltei a ver-te nos fune- 
rais de tua pobre mie. Depois, faz trés anos em Milao, e 
nao me viste; e um ano atrds em Napoles, e fingiste nao 
me ver. Nao olhe para o meu cabelo. É um horror! Nao 0 
tinjo ha alguns meses. E entre rurvos e negros verds tam- 
bém alguns brancos. Mas diga-me, é vocé que tem trés 
dias mais ou sou eu? 

- Sou eu, eu 0 mais venerdvel, querida Chiaretta. 

Estavam sentados sobre os toscos balaustres do dtrio, 
as mdos nas maos, olhando-se com os olhos puros de um 
irmdo e uma irma que se querem muito. 

- Os trinta anos te assentam bem. Os homens ndo enve- 
lhecem nunca. Nés, as mulheres, em compensagdio... Mas 
ndo tinha reparado que estds com uniforme. Convocado? 

— Voluntdrio. 

- Nao! Voluntario! Mas esta louco? Assiìm, pelo prazer 
de se fazer mat... perddo. Eh?, e facamos figa —. Levantou 
as mdos ao céu no esconjuro, sorrindo, mas com 0 rosto 
palùlo e contraido por uma inquietude afetuosa que Tito 
nunca tinha visto em rosto algum ante o anuncio de tal 
noticia. 

- Ah! Nao, nao! Porque ndo tem perto uma mae, uma 
irma, uma pessoa que te queira e refreie teus îimpulsos a 
qualquer custo. Eu o teria feito, certamente. Sim, sim! 
Sou uma pequena medrosa que sente a pdtria mas que 
detesta a querra. 

- Falemos de arte, entào. 

-— Por caridade! — E Chiaretta se entristeceu, levando as 
maos as temporas, — A arte! Detesto-a tanto quanto a quer- 
ra. À arte com que se sonhava aos dezoito anos, lembra? 
Que trabalho infame! Quantas coisas sofri em dez anos! 
E preciso ter outro cardter, cardter de santa ou de coquete. 
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—Senza entusiasmi, certo. Entusiasmi non ce ne possono 
essere più. 

—Ma ci sono altre cose belle nella vita. L'amore... 

—Altra cosa come l’arte e che comincia essa pure con l'a 
maiuscola. Buona a vent'anni, non dopo dieci anni di espe- 
rienze dolorose. 

—Non avrai amato abbastanza. 

—Anche troppo. Ed ogni volta è stato un disastro. 

—Puoi trovare l’uomo che non ti disilluda. 

—E allora, forse, non l’amerei... 

Chiara guardò Tito che la fissava perplesso e gli accarez- 
zò la gota con la tenerezza d'un tempo. 

—Povero, povero Tito! Sono pur sempre la scontenta 
incontentabile. Ma per te c'è almeno la guerra, oggi. Per me 
non c'è nulla. Sì, ci sarebbe la calma serena, contemplativa 
che godo qui,da qualche tempo, ma bisognerebbe avere uno 
spirito di rinunzia che non si ha ancora a trent'anni. Oh! 
certo la vita potrebbe essere buona qui, buona anche sen- 
z'arte e senza ideali. Guarda che scenario! 

Tacquero alcuni secondi, scorrendo con lo sguardo sul 
cobalto diverso del mare e del cielo, sul verde cupo dei 
cipressi, chiaro dei mandorli, bigio degli ulivi. Da una fine- 
stra aperta giungeva un tinnire di posate e si vedeva una 
donna che s'aggirava, mettendo tavola. Al profumo delle 
zagare e degli eucalipti s'alternava l'odore tentante di una 
zuppa genovese molto aromatica. 

—Claudia! Claudia, un coperto di più! 

La madre del prete, incuriosita apparve quasi subito, an- 
sando, le mani riposte sul ventre enorme che la precedeva 
tondeggiante sotto il grembiule di bucato. 

—Signora Ulaudia, mi riconoscé? mi riconosce? 

—Tito! Il signor Tito! 

E volle abbracciarlo anche lei, subito commossa, subito 
con gli occhi lustri. Anche quella figura buffa era per Tito 
un caro ricordo che gli rammentava sua madre e le sue 
memorie più dolci. La signora Claudia era stata a servizio in 
casa loro, molti anni prima, quando non era ancora «la 
madre del prete»; ed entrando nella sala da pranzo parroc- 
chiale, Tito vide per prima cosa, in una specie di trionfo di 
velluti e di frangie, tra | ritratti di pochi eletti, un gran ritratto 
di sua madre. 

—Me l'aveva regalato lei, una sera, che si sentiva poco 
bene, due giorni prima che lei nascesse, signor Tito! Era 
triste e aveva paura di morire. 

Tito fissò il ritratto, a lungo, in silenzio. 

—Trent'anni fa! 

—Trent'anni fa. 

Apparve il Reverendo, reduce dall'officio quotidiano, e 
accolse Tito non come un amico in visita, ma come un 
fratello che ritorna. Don Riccardo era uno spirito gaio, 
pieno di schietta esuberanza, indulgente per tutti e per tutto, 
una coscienza sana di sacerdote, non privo di qualche valo- 
re, ma balbuziente, balbuziente fino all'inverosimile. Per 
questo la curia l'aveva confinato in quell'angolo senz'avveni- 
re. Tito fece colazione alla tavola linda, con dinanzi le 
finestre azzurre di mare e di cielo, e intorno la schietta 
effusione dell'amico e dell'amica d'infanzia, serviti con pre- 
mura dalla buona vecchia loquace. E correva tra quei com- 
mensali diversi Ha massaia scherzosa, il sacerdote, il solda- 
to, l'attrice delusa—una cordialità affettuosa fatta di ricordi 
comuni e di una gentile fraternità di sentire. E Tito pensava, 
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E eu nao tenho nem um nem outro. 

-— È entao? 

— Entào renunciei aos palcos para sempre. Jd estreei 
com sucesso no cinema, e quando acabar a guerra volta- 
rei aos filmes. Cansa menos e rende mais. 

- Parece entusiasmada! 

— Sem exrpectativas, é verdade. Expectativas jd ndo se 
podem ter. 

- Mas ha outras coisas belas na vida. O amor... 

-Iqual à arte, e que comega também com a mamnisculo. 
Bom aos vinte anos, ndo depoiîis de dez anos de erperién- 
cias dolorosas. 

-—Ndao amou bastante. 

- Diria que muito. E cada vez foi um fracasso. 

- Vocé pode encontrar um homem que nao te desiluda. 

— Entào talvez ndo 0 amasse... 

Chiara olhou Tito que a olhava perplexro e lhe acariciou 
a face com a ternura de antanho. 

— Pobre, pobre Tito! Sigo sendo a descontente inconten- 
tavel de sempre. Mas ao menos vocé tem a guerra. Para 
mim nao ha nada. Sim, haveria uma calma serena, 
contemplativa, da que gozo aqui ha um tempo, mas teria 
de ter um espirito de remincia que ndo se tem aos trinta 
anos. Sim, a vida poderia ser boa aqui, boa inclusive sem 
arte e sem ideais! Veja que paisagem! 

Calaram-se durante alguns segundos, percorrendo com 
o olhar o cobalto diferente do mar e do céu, sobre 0 verde 
escuro dos ciprestes, claro das amendoeiras, pardo das 
oliveiras. De uma janela aberta chegava um tinir de la- 
Iheres e se via uma mulher que se ocunava pondo a mesa. 
U perfume das jJlores de laranjeira e dos eucaliptos se al- 

ternava com o odor tentador de uma sopa genovesa muito 
perfumada. 

- Claudia. Claudia, mais um par de talheres! 

A mae do padre, intrigada, apareceu quase de imedia- 
to, arquejando, as maos sobre a barriga enorme que a 
precedia arredondada sob o avental de lavar. 

- Senhora Claudia, me reconhece?, me reconhece? 

- Tito! O senhor Tito! 

E também ela quis abracd-lo, repentinamente comovi- 
da, repentinamente com os olhos brilhantes. Aquela figu- 
ra bufa era para Tito outra das caras evocagbes que lhe 
recordavam sua made e seus momentos mais doces. A se- 
nhora Claudia tinha trabalhado em sua casa, muitos anos 
atrds, quando aiînda ndo era “a mae do padre", e entran- 
do na sala de jantar da pariquia a primeira coisa que 
Tito viu foi, em uma espécie de troféu de veludo e franjas, 
entre os retratos dos poucos escolhidos, um grande retra- 
to de sua mae. 

— Ela me deu de presente numa noite em que ndo se 
sentia muito bem, dois dias antes de vocé nascer, senhor 
Tito. Estava triste e tinha medo de morrer. 

Tito olhou o retrato longamente, em siléncio. 

- Faz trinta anos! 

- Faz trinta anos! 

Apareceu o reverendo, voltando do oficio cotidiano, e 
acolheu Tito nao como um amigo de visita mas como um 
irmdo que regressa. Dom Riccardo era um homem feliz, 
cheio deuma franca eruberaincia, indulgente com todos e 
em tudo, uma consciéncia sadia de sacerdote, ndo caren- 
te de alguma coragem, mas titubeante, titubeante até 0 
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per contrasto, alla gelida indifferenza di pochi giorni prima, 
alla mensa degli zii, gli unici parenti che gli rimanessero 
ancora. 

—Ah! come si sta bene qui! 

Allacciò,tentò d'allacciare, la vita smisurata della signora 
Claudia che deponeva in tavola un piatto di sua invenzione, 
prese la mano di Chiara e di don Riccardo, le mantenne 
nelle sue, con una tenerezza non provata mai. 

—Come si sta bene qui! Mi ricorderò di questo giorno, nel 
fango e nel freddo delle trincee, per consolarmi. 

E tacque con lo sguardo fisso a sua madre, che gli sorride- 
va dalla parete con occhi calmi. 

Chiara volle scendere al paese, accompagnarlo alla stazio- 
ne. Mancava più di un’ora alla partenza. 

—Sai che cosa si fa? Si va a visitare il teatro che non rivedo 
più da allora. Voglio vedere se c'è ancora la tua caricatura, 
quella che avevo disegnata io col carboncino; e t'eri offesa, 

—Andiamo, andiamo subito. Ma sai chi ha la chiave? Il 
becchino. Che cosa buffa! Bisogna passare da lui. 

Scesero alla casetta attigua al cimitero, così lieti e scher- 
zosi, che soltanto varcando la soglia funebre cessarono di 
ridere e di parlare. Passarono in fretta nella casa dei morti 
bella e luminosa come un giardino sul declivio che guardava 
il mare, E l’anima di Tito non provò che una dolcezza 
riposata nel dire addio alla tomba dei suoi. 

Uscirono ricominciando a parlare subito, ritrovando alla 
soglia la loro gaiezza. Nessun spettacolo triste può contrista- 
re in certe giornate di sole. 

—Ah! come è bella la vita! Pare impossibile che un giorno 
si debba finire qui! 

E fecero le matte risa dietro il becchino storpio, scemo, 
sordo, che non capiva di che cosa lo richiedessero e conti- 
nuava a ripetere la differenza di costo tra una lapide in 
marmo ed una in granito. 

—Ma no; la chiave; la chiave del teatro! del teatro! 

Capi finalmente, ricomparve poco dopo con un'enorme 
chiave settecentesca, di ferro battuto. 


Lettura 


inverossimil. Por isso a curia 0 confinara naquele rincio 
sem futuro. Tito almocou na mesa asseada, com as jane- 
las à frente, azuis de mar e de céu, tendo em torno de si a 
sincera efusio do amigo eda amiga de infància, servidos 
com presteza pela boa anctà loquaz. E corria entre aque- 
les diferentes comensais — a dona de casa brincalhona, 0 
sacerdote, o soldado, a atriz desiludida — uma cordiali- 
dade afetuosa feita de recordacgdes comuns e de uma gen- 
til fraternidade de sentimentos. E Tito pensava, em con- 
traste, na gdluda indiferenca de poucos dias antes, na mesa 
dos tios, 08 Unicos parentes que lhe restavam. 

-— Ah! Como me sinto bem aqui! 

Abracou, tratou de abracar a cintura desmesurada da 
senhora Claudia, que depositava na mesa um prato de 
sua invencdo, pegou as maos de Chiara e de dom Riccardo, 
as colocou nas suas com uma ternura jamais provada, 

- Como me sinto bem aqui! Lembrarei deste dia no lodo 
eno frio das trincheiras, para consolar-me. 

E se culou, com o olhar fixo em sua mae, que lhe sorria 
desde a parede com olhos serenos. 

Chiara quis descer ao povoado, acompanhda-lo à esta- 
cao. Faltava mais de uma hora para a partida. 

- Sabe 0 que a gente pode fazer? Visitar o teatro, que 
ndo vi mais desde entào. Quero ver se ainda estd ld tua 
caricatura, aquela que eu desenhei com um carvao e vocé 
ficou ofendida. 

- Vamos, vamos jd. Mas sabe quem tem a chave? O co- 
vetro. Que piada! Teremos de passar na casa dele. 

Desceram à casinha vizinha do cemitério, tào felizes e 
alegres que sé quando atravessaram o umbral funebre dei- 
xraram de rèîr e de falar. Passaram depressa pela casa dos 
mortos, bela e luminosa como um jardim sobre a ladeira 
que olhava o mar. E a alma de Tito somente sentiu uma 
dogura tranqiiila ao dizer adeus à tumba de seus mortos. 

Ao sair, retomaram de imediato a conversa, reencon- 
trando no umbral sua alegria. Nenhum espetdculo triste 
pode entristecer em certos dias de sol. 

- Ah! Que bela é a vida! Parece imposstivel que um dia 
devamos terminar aqui! 

E riram-se loucamente atrds do coveiro aleijado, idio- 
ta, surdo, que ndo entendia o que lhe pediam e sequia 
repetindo a diferenca de preco entre uma ldpide de mar- 
more e uma de granito. 

- Néo, ndo! A chave, a chave do teatro! Do teatro! 

Finalmente entendeu e pouco depois reapareceu com 
uma enorme chave do século XVIII, de ferro forjado. 

— Mas talvez os senhores ndo saibam. O edificio ainda 
eriste, mas 0 interior é ocupado pela prefeitura como ar- 
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—Ma i signori forse non sanno. L'edifizio c'è ancora, ma 
l'interno è stato adibito dal municipio ad uso di magazzino e 
di legnaia. Ci sono gli attrezzi per gli incendi e la fognatura. 
La legna e il carbone per la cremazione... 

-—Oh! poveri noi! —E Tito e Chiara si guardarono ridendo 
con una desolazione grottesca. Giunsero alle scene profana- 
te. Il teatro non esisteva più: dal pavimento al soffitto tutto 
era ingombro di masserizie, di fascine, di attrezzi. Ma nelle 
camere adiacenti ritrovarono qualche ricordo del passato. 
Un programma «Zampe di mosca» inchiodato ad un arma- 
dio, e sotto. a lapis, visibilissimi ancora sul legno chiaro | 
nomi degli attori «dopo una serata memorabile»: serata 
dimenticata e attori dispersi! Contro la parete bianca di 
calce, disegnata a carboncino la figura di Chiara, tracciata 
sul contorno dell'ombra proiettata dalla candela. E la figura 
rassomigliava ancora un poco, malinconicamente démodée, 
la vita di vespa, le chiome a sbuffo di dieci anni prima. 

I due tacquero, sospirando, tenendosi per mano e usciro- 
no dal teatro più tristi assai che dal cimitero. A trent'anni si 
ricordano i venti con lo strazio della giovinezza che non si 
rassegna a morire. E forse in nessun'età della vita è tanto 
triste volgersi indietro. 

-—Le quattro. È tardi. Bisogna affrettarsi. 

Giunsero alla stazione quasi di corsa, senza più parlare, in 
tempo appena perché Tito balzasse sul treno, tra il vociare 
degli impiegati e dei viaggiatori. E Chiara salì sul predellino 
a baciare lui che si protendeva; l'addio fu tenerissimo, ma 
senza lacrime e senza clamori. E poiché gli occhi di lei si 
facevano un poco lustri, Tito prese a scherzare. 

—Ah, Chiaretta, mi dimenticavo di dirti una cosa. Che 
m'accorgo di volerti bene e che se ritorno ti sposo. 

—Sciocco! 

—È se non ritorno... 

Chiarina balzò sul predellino, ma non in tempo per tap- 
pargli la bocca. 

—Se non ritorno ti lascio mia erede universale. 

Chiara dovette balzare indietro, senza riuscire a dargli un 
buffetto sulle guancie, ma continuò a minacciarlo con la 
mano, mentre l'altro accennava di si col capo e la mano sul 
petto, ripetutamente, a confermare che non diceva per gio- 
co. E il treno s'allontanava, s'allontanava. 

Chiara usci dalla stazione con le due prime lacrime negli 
occhi, senza pensare nemmeno per un attimo, lontanamen- 
te, che Tito avesse parlato sul serio. 
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mazém e deposito de lenha. Estao ld as ferramentas para 
os incéndios e 0 esgoto. A madeira e 0 carvao para as cre- 
magodes... 

- 0h, pobres de nés! — E Tito e Chiara se olharam rindo 
com uma desolacdo grotesca. Chegaram ao cendrio profa- 
nado. O teatro jd nao eristia; do cho ao teto havia mon- 
tes de trastes, de lenha, de ferramentas. Mas nos quartos 
adjacentes acharam algumas recordacdes do passado. Um 
programa “Patas de mosca" pregado num armario, e abai- 
xo, a lapis, perfeitamente visivel ainda sobre a madeira 
clara, os nomes dos atores “apis uma noite memordvel”: 
noite esquecida e atores desaparecidos! Contra a parede 
branca de cal, desenhada a carvio, a figura de Chiara, 
tracada sobre 0 contorno da sombra projetada pela vela. E 
a figura representava, melancolicamente démodée, a cin- 
tura de vespa, 0 cabelo armado de dez anos atrds. 

Ambos se calaram, suspirando, dando-se as mdos, e 
satram do teatro muito mais tristes do que do cemitério. 
Aos trinta anos relembram-se os vinte com os tormentos 
da juventude que ndo se resigna a morrer. E talvez em 
nenhuma idade da vida é tio triste voltar-se atrds. 

- Quatro horas. Ja é tarde. Devemos nos apressar. 

Chegaram a estacdo quase correndo, sem falar, a tempo 
apenas de Tito saltar sobre o trem, entre 0 vozerio dos 
empregados e dos viajantes. E Chiara subiu ao estribo 
para beija-lo, e ele se esticava; 0 adeus foi ternissimo mas 
sem lagrimas e sem clamores. E como os olhos dela se 
umedeceram, Tito comegou a brincar. 

— Ah, Chiaretta, esquecia de dizer-te uma coisa. Que 
percebo que te quero e que se voltar me caso contigo! 

- Bobo! 

- E se nao voltar.. 

Chiarina saltou sobre o estribo mas nio a tempo de ta- 
par-lhe a boca. 

- Se ndo regressar, tenomeio minha herdeira universal. 

Chiara teve de dar um salto atrds, sem poder dar-lhe 
um tapinha nas faces, mas sequiu ameacando-o com a 
mao, enquanto o outro dizia que sim com a cabega e a 
mao sobre o peito, repetidamente, confirmando dessa 
manetra que ndo falava por brincadeira. E o trem se dis- 
tanciava, se distanciava. 

Chiara saiu da estagào com as duas primeiras ldgri- 
mas nos olhos, sem pensar sequer por um ‘instante, nem 
de longe, que Tito tinha falado sério, 
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Marisa la civetta 


Direg&o: Mauro Bolognini 


Maria Allasio: Marisa 
Renato Salvatori: Angelo 
Francisco Rabal: chefe de estagso 


Ettore Manni: Luigi 


Marisa, 6rfaà deum,ferrovidrio e sozinha no mundo, vende sorve- 
tes e bebidas na estagdio de Civitavecchia, na provincia de Roma, 
onde sempre viveu. É uma moga muito bela e vivaz, que atrai 
muitosJovens, especialmente Laccicotto, filho do proprietario do 
bar da estacdo, e Latigi, 0 subchefe do terminal. Quando chega 0 
novo chefe da estacio de Civitavecchia, jovem e atraenie, mas 
também muito sério e severo, as coisas se complicam para Marisa 
O chefe, com efeito, considera que Marisa deve enconirar um 
emprego seguro e apresenta uma solicitacio ao Ministério dos 
Transportes para consequir que frequente uma escola para 
telegrafistas. Marisa, no entanto, nio quer abandonar a estagdo 
onde viveu toda a sua vida e faz todo 0 posstvel para. ficar, servi 
do-se da fascinagio que everce sobre 0s homens. Apos tentar em 
vdo que o novo chefe se enamore dela, Marisa consegue convencer 
Lavigi a, sem que 0 outro saiba, entregar a ela a resposta positiva 
do Ministério à solicitario apresentada, para que possa rasga-la. 
Enquanio isso, Marisa conheceo marinheiro Angelo, que com fre- 
gilencia desembarca em Civitavecchia. Apesar de sentir-se atmi- 
da por ele, Marisa se deixa cortejar por outros, chegando a com- 
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prometer-se com Lauccicotto pouco antes que este viaje para Roma 
a.fim de prestar o servigo militar. Pouco antes da partida de An- 
gelo, Marisa fica noiva de Luigi, mas Angelo, que veio vela em 
Civitavecchia, os surpreerue beijando-se. O marinheiro, que ha- 
via decidido pedir Marisa em casamento, incomodado e 
enciumado, molha a moca com uma das mangueiras usadas pe- 
los ferrovidrios par lavar os vagoes, e volla decepcionado a bor- 
do. Confusa, Marisa deiva Latvigi evai a Roma para ver Luccicotto. 
Durante a volta, no trem, 0 chefe da estagdo, que por.fim se havia 
apaironado por ela, deirando sua noiva, propbe a Marisa que se 
case com ele, mas esta rechaca a proposta, ja que esta gostaruto de 
Angelo. Ao chegara Civitavecchia, Marisa surpreende Angelo, que 
estd cumprimentando na estagio uma bailarina de um teatro de 
variedades, com quem tinha se consolado depois do desengano 
com Marisa. Enciumada e furiosa, Marisa molha Angelo com a 
mangqueira, para que este compreenda que ela também està apai- 
xonada por ele. Apesar de todas as hesitagdes da jovem, Angelo 
consegue convencer Marisa a fazer as malas e acompanha-lo até a 
cidade dele, onule serd celebrado o casamento. 
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Marisa conosce Angelo, un 
marinaio imbarcato su un 
traghetto che fa la spola tra 
Civitavecchia e la Sicilia. Tra i 
due nasce subito un'intensa 
simpatia. 


# 


SCENA 1' 


Marisa 
Ciao! 

Luigi 
Ciao, Marisa. 

Marisa 
Eh! Tu sel l'unica persona che sa. Non l'ho 
detto a nessuno che il capostazione? mi vuo- 
le spedire via*. Soltanto a te, Luigi! 

Luigi 
Eh già! Io sono per te come un ... padre 
confessore, eh? 

Marisa 
Eh, eh lo sai perché? Perchè sei buono. Tu... 
sei l’unico che mi capisce come sono fatta 
dentro*', anche meglio di me stessa... che sono 
una stupida. 

Luigi 
Ti capisco, Marisa, ma la lettera del Ministe- 
ro non si tocca. 

Marisa 
E perché? Beh, e che c'è di male®? 

Luigi 
Perché non è onesto. Ma te lo sei mai chie- 
sto, Marisa, che cosa vuol dire avere la co- 
scienza pulita? 

Marisa 
Uffa*, ma queste sono cose che riguardano 
voi uomini. 

Luigi 
No, Marisa, non posso. E poi che devi legger- 
la a fare’ la lettera del Ministero? 
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Marisa 
AN! Che discorsi*! Se quelli del Ministero mi 
prendono a quella scuola, la strappo”. 

Luigi 
La strappi? 

Marisa 
Certo! Così lui deve riscrivere, quelli riscri- 
vono un’altra volta e intanto magari passa 
una settimana. E in una settimana sai quante 
cose possono succedere. Oggi, per esempio, 
Il capostazione si è degnato di fare una pas- 
seggiata!’ sulla spiaggia con me. 

Luigi 
Come? 

Marisa 
Ah, ma per me i capostazioni sono come dei 
padri. 

Luigi 
Sei proprio!' una ragazzina, Marisa. Una ra- 
gazzina bugiarda'? e cattiva [LUIGI APRE UN 
CASSETTO DELLA SCRIVANIA DEL CAPOSTAZIONE 
E MOSTRA A MARISA UNA LETTERA]|. Per questo 
ti voglio bene... 

Marisa 
E allora? 

Luigi 
No, 

Marisa 
Ah! Così mi fai?! Così mi tratti? Bada che! 
pure tu Marisa te la giochi, eh!... Luigi, te la 
ricordi quella volta a Pasquetta!', che erava- 
mo rimasti soli... con quella vespa' che t'ave- 
va pizzicato! sul naso, te lo ricordi? Tu poi 
mi volevi baciare. 
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Marisa, che non vuole lasciare l'ambiente in cui è vissuta, sfrutta 
l'amore che Luigi nutre per lei per farsi consegnare, e quindi 
distruggere, una lettera del Ministero che la convoca a scuola. 


tugués a “dar um passeio”. 

11, Proprio neste caso significa 
“realmente, com efeito". 

12. Bugiardo è “mentiroso, em- 
busteiro”, 

13. Bada che corresponde em 
portugués a “olha que..., tem cui- 
dado que...” e expressdes afins. 
14. Pasquetta é termo coloquial- 
familiar com que se denomina a 
segunda-feira de Pàscoa, dia em 
que tradicionalmente os que nao 
tiraram folga durante o feriado 
realizam uma pequena excursào 
ao campo. 

15. Vespa é “vespa”. 

16. Pizzicare quer dizer “picar”, 
17. Luna Park quer dizer “parque 
de diversdes", 

18. Lembre da construgao non... 
che, equivalente à portuguesa 
“néo... mais que, se nio", 

19. É noite alta. Marisa e Angelo, 
a ponto de se apaixonarem um 
pelo outro, estào no porto. Marisa 
està contando a Angelo como era 
sua vida de crianca. 

20. Lampara, embarcacao usada 
para a pesca noturna, dotada de 
um grande farol cuja luz atrai os 


1. Marisaaproveita a auséncia do 
chefe da estacAo para pedir a Luigi 
que lhe entregue a resposta do Mi- 
nistério dos Transportes à solici- 
tacio feita para que pudesse fre- 
giientar os cursos de telegrafista. 
Para convencer Luigi, primeiro 
trata de enciumà-lo, fazendo crer 
que o chefe da estacio a corteja, | 
e depois o provoca com a promes- 
sa de um beijo. 

2. Capostazione significa “chefe 
de estacao”. 

3. Spedire literalmente quer di- 
zer “enviar, remeter"; spedire via 

é forma coloquial que significa 
“despachar alguém, tiri-lo de 
cima”. 

4. Observe a construgào com voz 
passiva de come sono fatta den- 
tro, equivalente em portugués a 
“como sou interiormente”. 

5. Che c'è di male?: expressào 
que corresponde em portugués a 
“o que tem de errado?”. 

6. Com a forma exclamativa 
uffa! se indica fastio, aborreci- 
mento; equivale em portugués a 
“ufa!”. 


7, Che devi leggerla a fare é for- 


ma coloquial equivalente a perché | peixes. 

poi devi leggerla? (“e para que | 21. Cristoforo Colombo é um co- 
tens de lé-la?"). nhecido transatlàntico pertencen- 
8, Comche discorsi Marisa refu- | te à frota italiana. 


22. Observe a construcào da fra- 
se con tante di quelle luci, equi 
valente em portugués a “cheio de 


ta a argumentacio sustentada por 
Luigi; corresponde em portugués 
a “que conversa!, que papo!”. 

9. Strappare significa “rasgar, | luzes". 

fazer em pedagos". 23. Sputare significa “cuspir”. 
10. Fare una passeggiata é ex- | 24. Venirvoglia equivale em por- 
pressio que corresponde em por- tugués a “dar vontade”. 


Conversazione 


Luigi 
Certo che me lo ricordo. 

Marisa 
E io sono scappata via. E ti ricordi quella 
volta che siamo andati al luna park!” e che 
poi tu hai voluto andare nella casa dei miste- 
ri. Anche quella volta tu mi volevi baciare. 
Eh! E io m'ero nascosta dietro una mummia. 
Tu, dopo, quasi quasi piangevi... 

Luigi 
Certo, Marisa, ce le ho scritte tutte sul cuore 
le cose che ho fatto con te. 

Marisa 
Beh, adesso te lo darei un bacio. 

Luigi 
| DÀ FINALMENTE LA LETTERA A MARISA E RICHIU- 
DE CON RABBIA IL CASSETTO] Tieni... Allora? 

Marisa 
Sono vacante! Quelli non aspettano che me". 
Mi prendono, vado a scuola! 

Luigi 
E il bacio? 

Marisa 
Ci vediamo più tardi, eh, Luigi. 

Luigi 
Tra noi due c’è sempre una vespa o una 
mummia, eh, Marisa? i 


SCENA 2!° =) 

Marisa 
Come si è fatto tardi. Mi sembra già quasi 
notte. 

Angelo 
Eh, eh... 

Marisa 
Oh, non ti sarai mica messo in testa che mi 
sono innamorata di te, eh? 

Angelo 
No, eh, eh... 

Marisa 
Com'è bella quest'ora! Tra poco escono le 
lampare? per andare a pesca tutta la notte e 
poi entra in porto il “Cristoforo Colombo”, 
con tante di quelle luci??! Pensa, quand'ero 
piccola le contavo ogni sera e venivo quassù 
per vedere gli omini piccini e poi gli sputa- 
vo? sulla testa. 
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LA CIVETTA 


Angelo 
Non sei mica tanto cambiata. 
Marisa 
Stavo qui fino a che veniva notte perché mi 
piaceva avere paura. E poi scappavo via. 
Andavo coi ragazzini a giocare alla guerra. 
Angelo 
Non ho mai conosciuto una ragazza così. 
Marisa 
Così come? 
Angelo | 
Che mi fa quasi... venir voglia? di piangere! 
Marisa 
Ehm, che scemo* che sei! 
Angelo 
Sei sempre stata sola? 
Marisa 
Mai! Io ero fissa, in stazione. Chi mi sgrida- 
va*, chi mi baciava, e quando volevo star 
sola mi dovevo andare a chiudere nei gabi- 
netti?” 
Angelo 
Facevi ’na?8 bella vita! 
Marisa 
Sì. Facevo certi viaggi’?! Un giorno un mac- 
chinista mi prendeva e mi portava fino a 
Fiumicino». Un altro giorno mi prendeva 


un controllore? e via fino a Livorno, a Mila- 


no. E dove mi portavano mi portavano. Sta- 

vo bene dappertutto. Ma io parlo tanto di 

me... E tu chi sei? 
Angelo 

Uno. 

[MARISA RIDE E SOSPIRA | 


SCENA 3° (a) 


Fumetto 
Tu quant’anni ci hai*? 

Luigi 
Ventisei. 

Fumetto 
Ammazza»! Ci hai più de® vent'anni. Sei 
vecchio. E uno quando arriva a una certa 
età... Mi nonno dice che... cominciano a pia’ i 
dolori*, er mal de schiena”, dei pia’ sempre 
la magnesia pe’ ’ndà de corpo*... 
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Marisa, che è andata a Roma a trovare Luccicotto, viene 
riaccompagnata in stazione dal ragazzo, innamorato di lei, e da altri 
commilitoni, a loro volta attratti dalla bellezza della ragazza. 


26. Scemo significa “estupido, 
bobo", 

26. Sgridare quer dizer “admoes- 
tar, repreender severamente”. 
27. Gabinetti sio “lavabos, ba- 
nheiros publicos”. 

28. ‘na é forma do dialeto roma- 
no correspondente a una. 

29, Observe a construcao facevo 
certi viaggi!, equivalente em por- 
tugues a “fazia cada viagem!”". 

30. Fiumicino é localidade pròxi- 
ma a Roma, onde atualmente fica 
o aeroporto da cidade. 

31. Controllore corresponde a 
“fiscal”. 

32. Luigi està no parque de diver- 
sbes com Fumetto, um menino 
que costuma seguir Marisa quan- 
do vende bebidas e sorvetes aos 
passageiros dos trens parados na 
estacio. Quando Luigi acha que 
Marisa nào vai aparecer, esta sur- 
ge e, ante a declaracao de amor 
de Luigi, aceita que ele a namore 
fazendo-o acreditar que tem in- 

















| tenq0es sérias a respeito dele. 


33, Vale lembrar que na fala co- 
loquial é fregilente antepor um ci 
supérfluo ao verbo avere quando 
este tem valor de “ter”, 

34, Ammazza!, literalmente 
“mata!", é forma exclamativa com 
a qual se expressa surpresa, 
estupor, maravilha. 

35. No dialeto romano, a prepo- 
sicào di, assim como o pronome 
ti, costumam ser convertidos em 
de e te, respectivamente. 

36, No dialeto romano, a expres- 


| sào cominciano a pia'i dolori 


quer dizer cominciano a venirti 
i dolori. 

37. Er mal de schiena; como no 
caso anterior, também o artigo il 
se transforma geralmente em er, 
schiena é “costas”. 

38. Dei pia'sempre la magnesia 
pe' 'ndà de corpo corresponde ao 
italiano devi pigliare sempre la 
magnesia per andare di corpo 
(“tem de tomar sempre a magné- 
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Luigi 
Andiamo, va"! 

Fumetto 
Tu ce l'hai” i nipoti*? 

Luigi 
No. 

Fumetto 
Allora quando se’! vecchio te portano all’o- 
spizio. Po’ quanno mori‘, te fanno il traspor- 
to funebre a spese del* Comune*. Poi te 
mettono dentro a buca‘ e nemmeno te ne 
accorgi. 

Luigi 
A Fumé, vattene a dormi”, va”! 

Marisa 
Luigi, Lui’, oh Dio, credevo proprio de non 
trovarti più! 

Fumetto 
Finché c’è vita c'è speranza, eh, Lui? Bona- 
notte. 

Marisa 
Mi guardi... Beh, ma che te ne vai adesso? 
Dopo tutta la corsa‘ che mi hai fatto fare 
per venirti a parlare. Aho!, ma dico a te 
sa’! Ma che è colpa mia se oggi sei dovuto 
andare sui lavori? Te potevi fermare cinque 
minuti, no? Sono stata una stupida! Facevo 
meglio a fidanzarmi con Luccicotto, stasera. 


P 


sia para conseguir evacuar"). que estou falando com vocé!”; sa 


39. Tu ce l'hai é construcao dia- é forma apocopada de sai. 
letal romana correspondente a tu | 49. Scherzare corresponde a 
li hai. “brincar”. 


50. Angelo està no barco no qual 
é marinheiro, que hà pouco atra- 
cou em Civitavecchia, a cerca de 
70 quilometros da cidade de 
Roma. Angelo se dispde a descer 
A terra para ver Marisa. Enquanto 
se prepara, confessa a um dos 
marinheiros sua intengào de ca- 
sar-se com ela. 
651. Canticchiare significa “can- 
tarolar”. 
52. Scordare é “esquecer", 
53. Filare é forma coloquial para 
“ter relacdes amorosas"; corres- 
ponde em portugués a “sair jun- 
tos, namorar”. 
54. Prendere una scuffia é mo- 
dismo que significa “apaixonar-se 
loucamente por alguém". 

! 55. O marinheiro està cantaro- 
lando algumas estrofes de uma 
famosissima cancao popular 


40. Recorde que em italiano 
nipote significa indistintamente 
“sobrinho” e “neto”. 

41. Se' constitui forma apoco- 
pada de sei. 

42. Po'quanno mori é expressào 
romana com significado equiva- 
lente a poi quando muori (“de- 
pois, quando morres"). 

43, Spesa tem o significado de 
“gasto”; a spese di corresponde 
em portugués a “à custa de, a 
expensas de". 

44, Comune, “prefeitura”. 

465. Dentro a buca corresponde 
adentro alla buca; buca é “cova”, 
ou seja, “sepultura”. 

46. Dormi' é forma apocopada 
de dormire. 

47. Corsa quer dizer “corrida”. 
48. Aho!, ma dico a te sa" cor- 
responde em portugués a “olhe, 


—_——r 


Conversazione 


Luigi 
Basta! 
Marisa 
Ma, che piangi, Luigi? 
Luigi 
Basta! Prima scherzavo‘ anch'io, ma ora... 
Marisa 
Ora... 
Luigi | 
Ti amo. Mentre tu continui a scherzare, come 
con tutti. 
Marisa 
Ah, io continuo a scherzare?! E chi te l'ha 
detto che scherzo? 
Luigi 
E allora devi deciderti. 
Marisa 
Io, per me, avrei già deciso... 


] 


SCENA 4°° = 


Angelo 
E lo mI sposo. 

Marinaio 
[ CANTICCHIANDO?!] Ci son tre cose al mondo 
che non si scordano”: la gioventù, la mam- 
ma e il primo amore. 

Angelo 
Io mi sposo. Quella è un angelo, ... è. Hai 
voglia di girare con questo vascello fanta- 
sma! Dove la trovi una come quella? Se la 
vedi ti sembra di volare. 

Marinaio 
Quanto tempo è che filate??? 

Angelo 
Ho aspettato un mese che passasse questa 
settimana. 

Marinaio 
Oh! 

Angelo | 
L’ho conosciuta l’altra domenica prima di 
imbarcarmi. S'è presa una scuffia per me! 
Aoh! Non ha mai baciato nessuno. Eh, me 
ne sono accorto perché non respirava dal na- 
so. È un angelo, è. 
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Marinaio 
Ah! [ CANTICCHIANDO | La gioventù la passa, la /lcapostazione, innamoratosi a sua volta di Marisa, lascia per lei la 
mamma muore, quello che non si scorda è il Sidanzata intenzionato a sposare la giovane. 
primo amore”... Ah... 


Angelo 
E io mi sposo! [LANCIA UN CUSCINO ADDOSSO 
AL MARINAIO | 
Marinaio | Che siano sinceri? Che mi vogliano bene? 
Oh, ma chi che te piia*! © No... Se io ci fossi stata, sai da quanto tem- 
po m'avrebbero piantata, 
Capostazione 
Sel una ragazzina. 
SCENA 5°° is Marisa 
Sì, na ragazzina. 
Capostazione Capostazione 
Marisa, ciao. Quanto t'ho guardata tutti questi giorni, an- 
Marisa che quando non te ne accorgevi. 
Che cosa vuole ora? Mi lasci in pace! Marisa 
Capostazione Lo so. 
Marisa... Capostazione 
Marisa Ti ricordi la prima volta che ci siamo visti? 
Tutti, lasciatemi in pace. Marisa 
Capostazione Ma come no? 
Ma che cosa ha fatto? Capostazione 
Marisa Ho avuto paura di te. Per questo ho pensato 
Mi sono stufata”, ecco. Non ne posso più! di mandarti via dalla stazione. Per un mo- 
Capostazione mento ti ho perfino”! odiata. Eri insopporta- 
Ma di che cosa? bile con tutti quegli uomini intorno e quelle 
Marisa tue smancerie®?. 
Di voi uomini. Luccicotto, Luigi... tutttugua- Marisa 
li questi disgraziati. E che cosa crede lei? E ma io che ci potevo fare” 


558 





F 





Mn LOL CL LITIO 





Capostazione 
Niente. E neanch'io, niente. Così mi sono 
innamorato di te. Quante volte sono stato 
per® baciarti, che tu volessi o no. In camera 
mia o quel giorno sulla spiaggia*. Ti ricordi? 
Marisa 
Ma perché mi dici ora tutto questo? 
Capostazione 
Tu non mi sposeresti?*, Marisa? 
Marisa 
Ma... 
Capostazione 
No, non subito, magari in seguito*. Ti ricor- 
Marisa, che ha molti spasimanti, è indecisa sulla scelta: sente pero di 
essere sempre più attratta da Angelo, il marinaio conosciuto da poche 


settimane. 
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Conversazione 


di quel giorno che è venuta per la prima 
volta a trovarmi Luisa e siamo saliti sulla 
carrozzella??? 

Marisa 
Beh? 

Capostazione 
E in quel momento che ho pensato: “Questa 
stupidella, impicciona*8 e civetta’ me la spo- 
SO 10 . 

Marisa 
Eh... [RIDE | 

Capostazione 
Lo sai, Marisa, oggi ho chiuso” con la mia 
fidanzata. Abbiamo litigato”! subito dopo che 
tu ci hai lasciati. Per tutto il pomeriggio sono 
stato in stazione ad aspettarti. 

Marisa 
Mi spiace”?! 

Capostazione 
Non importa. Sei venuta. [CERCA DI BACIARLA ] 


Marisa 


No, no, non posso, non posso. 
Capostazione 

Ma perché? 
Marisa 

Perché sono innamorata di un altro. 


® 


62. Smanceria quer dizer “afeta- 
cao, denguice”. 

63. Recorde-se que stare per sig- 
nifica em portugués “estar para, 
estar a ponto de”. 

64. Spiaggia, “praia”. 

65, Observe aqui a construcao 
sposare qualcuno, corresponden- 
te em portugués a “casar-se com 
alguém”. 


milanesa chamada “Porta Roma- 
na", nome proveniente de uma 
das mais caracteristicas portas | 
das antigas muralhas da cidade de 
Milio. 

56, Ma chi che te piia é forma 
dialetal romana de ma chi ti 
piglia (“o que hà com voceée!”). 

57. Marisa vai a Roma encontrar 
Luccicotto, que està fazendo o 
servico militar. No trem, de volta 66. In seguito significa “mais tar- 
a Civitavecchia, o chefe da esta- de, num segundo momento", 
cio, que jA tinha viajado com ela 67. Carrozzella é carruagem 
na ida, entra em sua cabine e lhe | para passageiros puxada por um 


diz que deixou sua noiva Luisa sò cavalo. 
porque està apaixonado por ela, 68. Impiccione se diz de pessoa 
Marisa. Esta, no entanto, recusa intrometida. 


A proposta porque està apaixona- 69. Civetta, literalmente “coru- 


da por Angelo. ja", é referido normalmente a uma 
58. Stufarsi significa “cansar-se, mulher com o significado figura- 
fartar-se”, do de “coquete”. 


70. Neste caso, chiudere (“fe- 
char”) significa “romper”", e se 
refere especificamente a uma re- 
lagào amorosa, 

Tl. Litigare temo significado de 
“brigar, lutar”. 

72. Mispiace neste contexto sig- 
nifica “sinto muito”. 


59, Neste caso, starci é expres- 
sio coloquial que significa “con- | 
sentir, aceitar uma proposta, ade- 
rira ela". 

60. Aqui piantare quer dizer “dei- 
xar, abandonar alguém". 

61. Perfino significa “até, até 
mesmo”. 


559 


* 
Bia a 
DE QuaLiDane Sg 


PRODUT 


DE 








VIA CIVETTA- 


SCENA 6° (a) 


Fumetto 

Marisa, Marisa, dove vai? 
Marisa 

Questo mi porta via”| 
Fumetto 

Via dove? 
Marisa 

A casa sua. 
Angelo 

Presto, Marisa! Pedala” che il “Tirreno” se 

ne va. 
Fumetto 

Che ti sposi per davvero? 
Marisa 

Mi sa di sì, Fumé. 
Fumetto 

Con la corona d’aranci in testa? 
Marisa 

SÌ. 
Fumetto 

E col prete” che vi benedice? 
Marisa 

Sì, Fumetto!! 
Fumetto 

Marisa, e quando torni? 
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Marisa 


Fumetto, Fumetto, fammi un favore. Diglie- 
lo tu agli altri in stazione che me ne sono 


andata. 
Angelo 

Vieni, Marisa. 
Marisa 


Salutameli tutti. Pure tu nonno” e il sor Emi- 
lio. Di a Luigi che mi perdoni e pure il 
capostazione. Dà un bacio a Luccicotto, 
quando torna. Addio! 


Fumetto 


Marisa, ma non torni più? 


Marisa 


No!! 


79. Marisa e Angelo estào cor- 
rendo para pegar o “Tirreno”, 0 
barco atracado em Civitavecchia 
que os levari ao povoado dele, 
onde se casarào. Fumetto os vè 
e pergunta a Marisa onde vio. 
Marisa lhe diz que vai se casar e 
que nào voltarà mais à estacio 
onde sempre viveu. A moga pede 
a Fumetto que satide todos 0s 
amigos, especialmente Luigi, o 
chefe da estacao, e Luccicotto 


|] — os rapazes com os quais fler- 


tou, antes de se apaixonar por 
Angelo. 

74. Questo mi porta via equiva- 
le a “este me leva com ele”. 

75. Pedalare (“pedalar”) consti- 
tui forma coloquial para affret- 


| tarsi (“apressar-se"). 
| 76. Prete, “padre”. 


TT. Pure tu nonno é forma dia- 
letal romana para anche il tuo 
MOTTO, 


Marisa e Angelo, 
dopo tante 
incomprensioni, 
scoprono di amarsi 
veramente. La 
ragazza lascerà per 
sempre la sua 
stazione per seguire 
il marinaio al suo 
paese, dove si 
sposeranno,. 
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ITALIANO PER USI SPECIALI 


In cerca di lavoro 





Ouca na fita a conversa entre Ugo Rossi, um jovem em busca de trabalho, e o chefe de 
pessoal de uma empresa. 


Ascoltate Segretaria Passi pure, il Capo del Personale la sta aspettando. (a 
Capo del Personale Si accomodi, prego. 
Ugo Rossi Grazie. Non appena ho letto il vostro annuncio sul giornale, ho 
pensato che questa potesse essere l'occasione che aspettavo da tempo e 
che soprattutto mi interessava di più'. Spero che questa sia la volta buona?, 
perchè vorrei sistemarmi definitivamente: sono stanco di continuare a 
cambiare? posto nella speranza di trovare un lavoro soddisfacente. 
Capo del Personale Glielo auguro di cuore. Questo sarebbe per lei il suo 
primo impiego fisso, se non vado errato; comunque non si preoccupi: per 
noi ciò non è pregiudizievole. Nella nostra ditta, dopo un breve periodo di 
prova e di tirocinio, lei riceverà un inquadramento relativo alle mansioni 
che le verranno affidate, salvo che, naturalmente, lei non risulti idoneo a 
questo lavoro. 
Ugo Rossi Fino ad ora ho alternato lavori saltuari a impieghi part time', 
ma li ho lasciati perché non mi soddisfacevano e quindi non mi sentivo 
completamente realizzato. Del resto suppongo che lei abbia letto il mio 
“curriculum vitae”. 
Capo del Personale Sì, l'ho visto e l'ho analizzato. A quanto pare?, lei 
conosce bene l'inglese, ha un'istruzione universitaria, e, data la sua giovane 
età, ha davanti a sé tutto il tempo per fare una brillante carriera. Sarebbe 
disponibile per eventuali trasferimenti all’estero? 
Ugo Rossi Magari fosse vero! Adoro viaggiare, conoscere gente nuova e 
culture diverse. In questo senso non ho problemi perché non sono sposato e 
non vorrei, almeno per ora, prendere in considerazione legami sentimentali 
duraturi. Prima di formarmi una famiglia, infatti, desidero mettere alla 
ARE prova le mie capacità e riuscire ad affermarmi nel campo del lavoro. 
"ga e || Capo del Personale La capisco perfettamente: quando si è giovani, ogni 
Per cosa diventa entusiasmante e si vorrebbero fare un mucchio* di esperienze. 
Sappia comunque che gli inizi sono sempre piuttosto duri e che, a volte, si 
può essere presi dallo sconforto, ci si può sentire delusi, soprattutto se si è 
costretti a viaggiare in continuazione, senza una dimora fissa. 
Ugo Rossi Ho riflettuto a lungo’ su questo aspetto, ma sono pronto a 
provare e ad affrontare le inevitabili difficoltà. Ce la metterò tutta* e spero 


I 
| di riuscire! NO, 
PG) 









| 1. Nas oragòes superlativas e 
| comparativas que néo levam expli- 
cito o segundo termo da compa- 
racio, più/fneno vao precedidos 
| dapreposigàodi; questo è il lavoro 
| chemi interessa di più (“esteé o 
trabalho que me interessa mais"); 
un tempo il traffico era di meno 
(“antes havia menos transito”); 
questo lavoro mi interessa più 
dell'altro (“este trabalho me inte- 
ressa mais que o outro”). 
2. Essere la volta buona signifi- 
ca que por fim se apresenta a oca- 
sio esperada para poder realizar 
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Osservate 
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Capo del Personale La vedo pieno di entusiasmo e di iniziative; terremo 
conto di tutto ciò e la richiameremo nei prossimi giorni per comunicarle le 


nostre decisioni. 


Complete livremente as partes que faltam do seguinte resumo do dialogo anterior. 


Ugo Rossi ...: sul giornale e ha pensato che ... che aspettava da tempo e 


quella che .... | 

Il Capo del Personale gli dice che, dopo ..., riceverà un inquadramento 
relativo... 

Ugo Rossi conosce ..., ... universitaria, e, ..., avrà davanti a sé. .... 


Il Capo del Personale lo ... per .... 


ou resolver algo. 

3. Vale lembrar que o verbo 
continuare + a + infinitivo corres- 
ponde em portugués a “continu- 
ar, seguir” + gerindio. Por exem- 
plo: Continuo a lavorare in 
questa ditta (“Continuo traba- 
lhando nesta empresa"). 

4. Part time é um anglicismo 
muito generalizado, com o qual se 
indica o contrato de trabalho de 


horàrio reduzido com relacao ao 
normal previsto no contrato co- 
letivo; pode-se dizer também a 
mezza giornata, 

6. A quanto pare corresponde 
em portugués a “segundo parece, 
parece que" e afins, 

6. Mucchio equivale em portu- 
gués a “montàAo", tanto em senti- 
do estrito como figurado: c'è un 
mucchio di sabbia (“hà um mon- 


tiio de areia"); c'è un mucchio di 
gente (“hà um montào de gente"). 
T. Alungo é uma locucéo adver- 
bial equivalente em portugués a 
molto, lungamente, 

8. Mettercerla tutta, modismo 
que significa empenhar-se a fun- 
do na realizagio de algo: lo stu- 
dente ce la mette tutta per prendere 
buoni voti (“o estudante faz todo o 
possivel para tirar boas notas"). 


O quadro a seguir resume o uso dos principais modos e tempos verbais em oracdes subor- 
dinadas e da correspondente concordAncia temporal. 


PRESENTE 


I. vedo che è lui 

‘non credo 
spero 

mi spiace 


che sia lui 


PASSADO 


vidi/vedevo che era lui 


non credevo 


speravo 


mi spiacque 





2. te lo dirò quando verrai 


ti dico di venire 


mi dice che vada da lui 
non credo che venga 


3. non inizieremo i lavori finché 
non avremo [avuto] il 


permesso 


che fosse lui 


[ti dissi che] te lo avrei detto quando 
saresti venuto 


ti dissi di venire 


mi disse che andassi da lui 


non credevo che venisse 


[disse che] non avremmo iniziato 1 


lavori finché non avessimo avuto il 


permesso* 
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T avrò : soldi pes se avessi avuto 1 soldi avrei 


comprato quel villino 


{ se avessi comprerei 


—quel villino 





CONDICIONAL 


5. vedo che ser stato qua vidi che eri stato qua 
non credo che tu sia stato qua non credevo che tu fossi stato qua 


l_ |. ANTEPRESENTE | 
[ANTEPASSADO | 


6. quando saranno finiti i lavori [gli dissi che| quando fossero stati 
ci trasferiremo finiti i lavori, ci saremmo trasferiti 


Leno 


* Note que na subordinada temporal se usa o subjuntivo em vez do futuro do pretérito para 
evitar a repeticào do mesmo tempo. 









A Conjugueo verbo entre parénteses no tempo e modo correspondentes. 


Esercizio 


1. Quando ... (noi, ricevere) l'ordinazione, le sapremo dire se abbiamo a 
disposizione quanto da lei richiesto. 
2. Vi ordiniamo ... (voi, rispettare) il regolamento! 
3. Se... (essi, avere)la possibilità di venire, sicuramente non mancheranno 
alla cerimonia. 
Non appena ... (lui, laurearsi), chiederà una borsa di studio per seguire 
un corso di perfezionamento all’estero. 
5. Mi comunicano ... (0, presentarsi) immediatamente in questura per 
richiedere il permesso di soggiorno. 
6. Non ce ne andiamo da questa casa finchè non ... (noi, ricevere) comuni- 
cazione ufficiale di sfratto. 
. Siamo sicuri che i ladri ... (entrare) dalla finestra perché la porta 
d’ingresso non è stata forzata. 
. Nessuno pensa ... (voi, essere) i responsabili dell'incidente. 
Siamo molto dispiaciuti ... (noi, non potere) soddisfare le sue richieste. 
10. Se mi... (essi, dare) un anticipo sullo stipendio, eviterei di dover andare 
in banca a prelevare ancora soldi. 


4 


è 


N 


© \0 00 


B Transfira para o passado as oracdes do exercicio anterior, mantendo a concordîncia 
requerida. 
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Vocabolario 


















affidare (v.£.) confiar 

attitùdine (s.f.) atitude 

delusione (s.f.) desilusào, decepgào 
duraturo (adj.) duradouro 

in attesa di (L.a.) à espera de 
legame (s.m.) unizio, vinculo 
mansione (s.f.) encargo, obrigacao 
sconforto (s.m.) desànimo 
sistemarsi (v.pron.) estabelecer-se 
tirocinio (s.m.) aprendizagem 
trasferimento (s.m.) transferéncia 


Respostas dos exercicios 
















Ascoltate 7. Siamo sicuri che i ladri sono entrati dalla finestra perché la porta 








Ugo Rossi ha letto un annuncia sul giornale e ha pensato che quella era d'ingresso non è stata forzata. 

l'occasione che aspettava da tempo e quella che soprattutto lo interes- 8. Nessuno pensa che voi siate | responsabili dell'incidente. 

sava di più. 9. Siamo molto dispiaciuti di non potere soddisfare le sue richieste. 
IlCapo del Personale gli dice che, dopo un breve periodo di prova e di tiro- 10. Semi dessero un anticipo sullo stipendio, eviterei di dover andare in 






Cinio, riceverà un inquadramento relativo alle mansioni che gli verranno banca a prelevare ancora soldi 
affidate, salvo che naturalmente, non risulti idoneo al lavoro che gli si offre, 


Ugo Rossi conosce bene l'inglese, ha una istruzione universitaria, e, data B 















la sua giovane età, avrà davanti a sé tutto il tempo per fare una brillante 1. [Le dicemmo che] quando avessimo ricevuto l'ordinazione, le 
CARATE i ‘ o avremmo saputo dire se avevamo a disposizione quanto da lei ri- 
Il Capo del Personale lo richiamerà neigiorni successivi per comunicargli chiesto 
le: Gscigioni prese; 2. Vi ordinammo di rispettare il regolamento! 
3. Seavessero avutola possibilità di venire, sicuramente non sarebbe- 

Osservate ro mancati alla cerimonia. 
A 4, Non appena si fu laureato, chiese una borsa di studio 

1. Quando riceveremo l'ordinazione, le sapremo dire se abbiamo a 5. Vollero che mi presentassi immediatamente in questura per richie- 

disposizione quanto da lei richiesto. dere il permesso di soggiorno 
2. Vi ordiniamo di rispettare il regolamento! 6. Nonce ne saremmo andati da questa casa finché non avessimo ri- 






3. Se avranno la possibilità di venire, sicuramente non mancheranno cevuto una comunicazione ufficiale di sfratto 
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alla cerimonia, 


. Nonappena si sarà laureato, chiederà una borsa di studio per sequi- 


Eravamo sicuri che iladni erano entrati dalla finestra perchè la porta 
d'ingresso non era stata forzata. 


re un corso di perfezionamento all'estero 8. Nessuno pensava che voi fosté i responsabili dell'incidente. 
Vogliono che io mi presenti immediatamente in questura per richie- 9. Fummo molto dispiaciuti di non aver potuto soddisfare le sue ri- 
dere il permesso di soggiorno chieste 

Non ce ne andiamo da questa casa finché non nceveremo/avremo 10. Semiavessero dato un anticipo sullo stipendio, avrei evitato di do- 


ricevuto una comunicazione ufficiale di sfratto. 





ver andare in banca a prelevare ancora soldi. 








C/UNITÀ DAL VIVO 








Ouga na fita as seguintes 
frases, observando as 
diferencas léxicas e 
sintàticas entre os dois 
registros lingilisticos. 


a = lingua coloquial 
familiar 

b = lingua comum 
padrdo 





È 


1. a) Cribbio! Per un pelo mi sono lasciato fregare dai pulotti'! 
Accidenti a loro! È la terza volta che mi beccano! 


b) Caspita! Per un ritardo di qualche minuto sono stato sorpreso dai 
poliziotti. Maledizione! Mi hanno colto in fallo già tre volte! 


2. a) Cosa vuol dire metterti una multa quando sanno benissimo che non si 
trova un posto neanche a spararsi??! 


b) Che senso ha appioppare una multa di divieto di sosta quando non 
sarebbe comunque possibile trovare un parcheggio regolare? 


3. a) Ma cosa te la prendi?? Che faccia di tolla* che sei! Come se tu non 
facessi sempre i tuoi comodi! 


b) Non capisco perché ti irriti tanto! Hai una bella faccia tosta, però! In 
fondo tu fai sempre quello che ti pare, senza preoccuparti troppo degli 
altri. 


4. a) Che razza di discorsi?! Con te tanto vale non parlare, non capisci un 
tubo. Va’ a quel paese®, va"! 


b) I tuoi sono discorsi senza senso! È inutile parlare con te, non capisci 


niente! Lasciamo perdere... E 





l. Pulotto, termo dialetal com o 
qual se indica familiarmente o 
policial; pula é “polfcia”. 

2. Non riuscire a fare qualcosa 


| (“Que idiota és! Nilo vés o que es- 
| ts fazendo?”). 

16. Va'a quel paese: mandar al- 
| guéma quel paese, a farsi friggere, 


significa “levar algo mal, enfadar- |corresponde em portugués a 
“cara dura, cara-de-pau". 


| se, preocuparse"; se la prende per 
o, Em frases exclamativas, 


un nonnulla (“se aborrece por |5, 
nada"); se la prende troppo per il |razza (“raga”) significa tipo ou 


neanche a spararsi quer dizer 
nio conseguir fazer algo de ne- 
nhuma maneira. 

3, Prendersela, modismo que 


lavoro (“preocupa-se demais com 
o trabalho"). 


14. Faccia di tolla, assim como 


faccia di bronzo, faccia tosta, 


| qualidade de pessoa ou coisa, es- 
pecialmente com valor deprecia- 
tivo: che razza di imbecille sei! 
Non vedi cosa stai combinando? 


a farsi fottere, e outras, é locucdo 
levemente vulgar que corresponde 
em portugués a “mandar alguém 
plantar batatas” e afins. 
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Modi di dire 






È DIVENTATO 
pì FuOCO ' 








. Diventare di fuoco, 


Literalmente significa “tornar-se de fogo”; quer dizer ruborizar-se violentamente por 
timidez ou raiva. 


2. Soffiare sul fuoco. 


Literalmente, “soprar o fogo”; tem o sentido figurado de fomentar discérdias ou pai- 
x6es ji bastante acesas; corresponde em portugués a “pòr lenha na fogueira”. 


3. Trovarsi tra due fuochi. 


Literalmente, “encontrar-se entre dois fogos”; diz-se de quem se acha entre dois adver- 
sàrios, dificuldades ou ameagas de igual perigo. 


4, Scherzare col fuoco. 


Significa brincar com o perigo ou afronta-lo com muita tranqiiilidade; corresponde em 
portugués a “brincar com fogo”. 5) 








‘È 
Bir, 
PADDUTGS DE QUALIDADE 


I PO N / VIA 
SCALZI UN PO DI GRAMMATICA 








Es er cizi O Complete cada oracào com a preposicio adequada. 
Uno Exemplo: n IRC. .; 
Questo sarebbe ... lei il suo primo impiego... 
Questo sarebbe per lei il suo primo impiego... 
1. Te lo dico... anticipo: ... quelle sciarpe ... cachemire non fanno sconti ... 
sorta! 
2. ...1l compleanno... mio marito ho pensato ... regalargli un paio ... scarponi 
.. andare ... montagna. 
3. Sarebbe ora che tu ti decidessi ... sostituire questo cappellino che risale ... 
i tempi ... l’arca ... Noè! 
4, ... questa giacca ... cammello starebbe bene un collo ... visone. 
5. .. il piano ... sopra ho visto uno zaino ... tessuto impermeabile che 
potrebbe essere adatto ... tuo figlio quando va ... campeggio. 
6. ... quando abito ... questa zona, passo ogni giorno ... qua a vedo sempre 
esposti ... vetrina ... i capi deliziosi. 
7. «ll reparto uomo potremo acquistare i calzini ... tennis ... cui fanno tanta 
pubblicità ... televisione. 
8. ...i primi freddi dovrò procurarmi un buon foulard ... lana ... mettere ... il 
cappotto. 
Esercizio Responda afirmativamente e depois negativamente às seguintes perguntas, substituindo 
o os complementos pelos respectivos pronomes. 
Due Exemplo: 


Mi accomodo” (lei) 
Si accomodi/Non si accomodi. 


I 
2 
3 
4 
3 
6 
7 
8 


. Le pulisco le candele dell’auto? (lei) 

. Le lavo i vetri signora? (tu) 

. Verniciamo anche le porte e le finestre? (voi) 

. Gli dico di venire domani alle tre? (lei) 

. Ti ingrandisco queste belle fotografie? (tu) 

. Gli diciamo che cosa è successo alla sua famiglia? (noi) 

. Mandiamo un telegramma agli sposi per far loro gli auguri? (voi) 
. TI metto la pila nuova nel rasoio? (tu) 
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Un po’ di grammatica, 


Esercizio 


Tre 


1. Quando se precisa dizer que 
uma agcdo comega imediatamen- 
te depois de outra, podem usar- 
se as seguintes construqgodes: 

a) appena/non appena + verbo 
conjugado, tanto se o sujeito 
é o mesmo como se é diferen- 
te: appena/non appena (io) 
verrò, (io) ti dirò tutto 
(“quando chegar te direi 
tudo"); appena/non appena 
(egli) verrà, (io) gli darò il 
benvenuto (“quando chegar, 
lhe darei boas-vindas"); 

b) dopo/subito dopo + infinitivo 
composto quando o sujeito é 0 
mesmo: dopo/subito dopo 
(egli) aver preso la camomilla, 
(egli) si calmò un poco. 


Esercizio 
Quattro 
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PRETI TERE DA TOOL O O 
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Complete com (non) appena + verbo conjugado ou dopo/subito dopo + infinitivo compos- 
to, ou com ambos, segundo a necessidade!. 


E:xembplo: 

+. (10, leggere) il vostro annuncio sul giornale, ho pensato che questa potesse essere 
l'occasione che aspettavo, 

|Non]appena ho letto/Dopo aver letto il vostro annuncio sul giornale, ho pensato che questa 
potesse essere l'occasione che aspettavo. 


. ». (egli, finire) il discorso, verrà servito un piccolo rinfresco. 
. «+. (egli, terminare) il primo capitolo, certamente prenderà una tazza di 


cioccolata con noi. 
3. .. (noi, proporre, a lei) di uscire con noi, mi sono pentito di averglielo 
4 


pi 


detto. 
. » (esse, essere effettuato) le riforme che ho proposto, le condizioni di voi 

tutti miglioreranno assai. 

5. Mi ha assicurato che ... (egli, finire) di fare quella traduzione, verrà a 
salutarti. 

6. ...(10,lavare) pentole e tegami, avrò pur il diritto di andarmene un poco a 
spasso anch'io! 

7... (voi, abbandonare) le vostre assurde posizioni, riaprirò le trattative 
con VOI. 

8. ... (egli,sapere) che era stato ammesso al concorso, si mise d'impegno per 
prepararsi e vincerlo. 


Use a forma contrària do adjetivo grifado em cada oragio, como no exemplo. 
Exremplo: 

Dopo un /ungo periodo di prova. 

Dopo un breve periodo di prova. 


1. Dei due, io preferisco decisamente il vaso trasparente. 
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Un po’ di grammatica, 


2. Non compero questa anfora perché stona col mio arredamento: è trop- 


po moderna. 


3. Mi hanno servito una porzione abbondante di maccheroni. 
4. Non riesco proprio a dormire con un cuscino così soffice! 
5. Le bistecche che mi ha dato ieri erano molto dure. 

6. La besciamella che ho fatto è risultata un po’ liquida. 

7. Abbiamo iscritto il bambino a una scuola pubblica. 

8. E alto di statura per la sua età! 


Vocabolario 

andare a spasso (v.per.) dar um passeio 
calzino (s.m.) meia masculina 
campeggio (s.m.) acampamento 
candela (s.f.) vela 

cappotto (s.m.) casacdo 
cuscino (s.m.) almofada 

fare le mani (v.per.) fazer as unhas 
foulard (gal.s.m.) lengo para o pescoco 
giacca (s.f.) paletò 
migliorare (v.£.) melhorar 
pentirsi (v.pron.) arrepender-se 
péntola (s.f.) panela 


Esercizio Uno 


. Telodicoinanticipo: su quelle sciarpe di cachemire non fanno sconti 


di sortal 


. Per il compleanno di mio marito ho pensato di regalargli un paio di 


scarponi per andare in montagna. 


. Sarebbe ora che tu ti decidessi a sostituire questo cappellino che ri- 


sale ai tempi dell'arca di Noè! 


. Su questa giacca di cammello starebbe bene un collo di visone. 


. Al piano di sopra ho visto uno zaino di tessuto impermeabile che po- 


trebbe essere adatto a tuo figlio quando va in campeggio. 


. Da quando abito in questa zona, passo ogni giorno di qua a vedo 


sempre esposti in vetrina dei capi deliziosi. 


. Nel reparto uomo potremo acquistare i calzini da tennis di cui fanno 
tanta pubblicità in televisione. 

. Ai primi freddi dovrò procurarmi un buon foulard di lana da mettere 
sotto il cappotto. 


Esercizio Due 


0iAiIMDIOAasLGII 


. Me le pulisca/Non me le puliscal 

. Lavamelil/Non lavarmeli! 

. Vemiciatelel/Non verniciatele! 

. Glielo dical/Non glielo dica! 

. Ingrandiscimelel/Non me le ingrandire! 
. Diciamoglielo!/Non diciamoglielo! 

. Mandateglielo!/Non glielo mandate! 

. Mettimelal/Non mettermela! 


piano (s.m.) andar 

pulire (v.t.) limpar 

rasolo ($.71.) barbeador 

reparto (s.m.) secdo, departamento 
scarponi (s.m.) sapato de montanha 
sciarpa (s.f.) cachecol 

sposi (s.m.) noivos 

tegame (s.m.) frigideira 

tessuto (s.m.) tecido, pano 
trattativa (s.f.) negociacio 

vaso (s.m.) vaso 

verniciare (v.t.) pintar 

vetrina (s.f.) vitrina 

zaino (s.m.) mochila 


Esercizio Tre 
1. 


[Non] Appena avrà finito il discorso, verrà servito un piccolo rinfresco. 


2. [Non] Appena avrà terminato/Dopo/Subito dopo aver terminato/il 


primo capitolo; certamente prenderà una tazza di cioccolata con noi. 


. Dopo/Subito dopo averle proposto di uscire con noi, mi sono pentito 


di averglielo detto. 


. [Non] Appena verranno effettuate le riforme che ho proposto, le con- 


dizioni di voi tutti miglioreranno assai. 


. Miha assicurato che [non] appena avrà finito/dopo/subito dopo aver 


finito/di fare quella traduzione, verrà a salutarti. 


. Dopo averlavato pentole e tegami, avrò pur il diritto di andarmene un 


poco a spasso anch'io! 


. [Non] Appena abbandonerete le vostre assurde posizioni, riaprirò le 


trattative CON VOI, 


8. [Non] Appena seppe/Dopo/Subito dopo aver saputo/che era stato 


ammesso al concorso, si mise d'impegno per prepararsi e vincerlo. 


Esercizio Quattro 
1. Dei due, io preferisco decisamente il vaso opaco. 


. Non compero questa anfora perché stona col mio arredamento: è 


troppo antica. 


. Mi hanno servito una porzione scarsa di maccheroni. 

. Non riesco proprio a dormire con un cuscino così duro! 
i, Le bistecche che mi ha dato ieri erano molto tenere. 

, La besciamella che ho fatto è risultata un po' densa. 

. Abbiamo iscritto il bambino a una scuola privata. 

. È basso di statura per la sua età! 








| Scipio Slataper, poeta e escritor triestino (1888- 
1915), atuou ativamente no chamado movimento | 


“intervencionista” italiano, que defendia a partici- 
pasto da Itàlia na Primeira Guerra Mundial contra 


a Austria, e acabou por se alistar como voluntàrio | 
| nas fileiras do exército, morrendo durante o conîfli- | 


| to. Slataper aderiu ao movimento cultural idealista 


representado pelos redatores da revista florentina | 
La Voce, proximo do pensamento de Benedetto | 


Croce e Giovanni Gentile. Afora seus ensaios de 
| cultura polftica e critica literària e sua correspon- 


déncia, todos de publicagao postuma (Ibsen, 1917; |" 
Scritti letterari e critici, 1920; Scritti politici, 1925; | 


Lettere, 1931), Slataper deve sua fama como poeta 


a seu dnico livro, Il mio Carso, publicado em 1912 | 


nas edicdes de La Voce. De caràter autobiografico e 
escrito com elevado sentido de responsabilidade 
moral e artistica, narra as proprias experiéncias e 0 
processo de amadurecimento intelectual e moral em 
fragmentos liricos de poderosa e essencial intensi- 
dade, que oscilam entre o tom espontaàneo e confi- 
dencial do diàrio e o registro àrido, conciso e obje- 
tivo da cronica. 


PRODUTOE 


DE QUAL 


DIAL 


DADE 
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Vorrei dirvi: Sono nato in carso, in una casupola col tetto 
di paglia annerita dalle piove e dal fumo. C'era un cane 


spelacchiato e rauco, due oche infanghite sotto il ventre, 


una zappa, una vanga, e dal mucchio di concio quasi senza 
strame scolavano, dopo la piova, canaletti di succo brunastro. 

Vorrei dirvi: Sono nato in Croazia, nella grande foresta di 
roveri. D'inverno tutto era bianco di neve, la porta non si 
poteva aprire che a pertugio, e la notte sentivo urlare i lupi. 
Mamma m'infagottava con cenci le mani gonfie e rosse, e io 
mi buttavo sul focolaio frignando per il freddo. 

Vorrei dirvi: Sono nato nella pianura morava e correvo 
come una lepre per i lunghi solchi, levando le cornacchie 
crocidanti. Mi buttavo a pancia a terra, sradicavo una barba- 
bietola e la rosicavo terrosa. Poi son venuto qui, ho tentato 
di addomesticarmi, ho imparato l'italiano, ho scelto gli amici 
fra i giovani più colti; —ma presto devo tornare in patria 
perché qui sto molto male. 

Vorrei ingannarvi, ma non mi credereste. Voi siete scaltri 
e sagaci. Voi capireste subito che sono un povero italiano 
che cerca d'imbarbarire le sue solitarie preoccupazioni. 
meglio ch'io confessi d’esservi fratello, anche se talvolta io vi 
guardi trasognato e lontano e mi senta timido davanti alla 
vostra coltura e ai vostri ragionamenti. Io ho, forse, paura di 
voi. Le vostre obiezioni mi chiudono a poco a poco in 
gabbia, mentre v'ascolto disinteressato e contento, e non 
m'accorgo che voi state gustando la vostra intelligente bra- 
vura. E allora divento rosso e zitto, nell'angolo del tavolino; 
e penso alla consolazione dei grandi alberi aperti al vento. 
Penso avidamente al sole sui colli, e alla prosperosa libertà; 
al veri amici miei che m'amano e mi riconoscono in una 
stretta di mano, in una risata calma e piena. Essi sono sani e 
buoni. 

Penso alle mie lontane origini sconosciute, ai miei avi 
aranti l’interminabile campo con lo spaccaterra tirato da 
quattro cavalloni pezzati, o curvi nel grembialone di cuoio 
davanti alle caldaie del vetro fuso, al mio avolo intrapren- 
dente che cala a Trieste all'epoca del portofranco; alla 
grande casa verdognola dove sono nato, dove vive, indurita 
dal dolore, la nostra nonna. 

Era bello vederla seduta nella larga terrazza spaziante su 
enormi spalti le montagne e il mare, lei secca e resistente 
accanto all'altra mia nonna, la veciota venesiana!, rubicon- 
da e spensierata, che aveva quasi ottant'anni e le si vedeva 
ancora il forte palpito azzurrino del polso sollevarsi e cadere 
nella pelle morbida come una foglia. Questa mi parlava 
dell'assedio di Venezia, del sacco di patate in mezzo la 
cantina, della bomba che fracassò un pezzo di casa. E aveva 
un fazzolettino bianco sui pochi capelli fini, ed era allegra. 
Quando veniva a mangiare da noi, babbo le diceva sempre: 
—Beati i oci che i la vedi.. 

Ma allora essa non m'interessava. lo filavo in campagna a 
giocare con gli alberi. 

Il nostro giardino era pieno d'alberi. C'era un ippocastano 
rosso con due rami a forca che per salire bisognava metterci 
dentro il piede, e poi non potendolo più levare ci lasciavo la 
scarpa. Dall'ultime vette vedevo i coppi rossi della nostra 
casa, pieni di sole e di passeri. C'era una specie di abete, 
vecchissimo, su cui s'arrampicava una glicinia grossa come 


I. Espressione in dialetto triestino: «vecchietta veneziana». 
2. Frase in dialetto triestino: «Beati gli occhi che la vedono». 


Lettura, 


Quisera dizer-lhes: nasci no Carso, em uma casinha 
com o teto de palha enegrecido pela chuva e pela fumaca. 
Havia um cio depenado e rouco, dois gansos com 0 ventre 
sujo de barro, uma pd, uma enxada, e do montào de ester- 
co quase sem forragem escorriam, depoiîs da chuva, 
filetezinhos de um suco escuro. 

Quisera dizer-lhes: nasci na Crodcia, no grande bosque 
de carvalhos. No inverno tudo estava branco de neve, sò se 
podia abrir uma fenda da porta, e pelas noites se ouvia 
uivar 0s lobos. Maméae me envolvia com trapos as maos 
inchadas e vermelhas, e eu ficava junto ao fogdo, chora- 
maingando de frio. 

Quisera dizer-lhes: nasci na planicie mordvia e corria 
como uma lebre pelos grandes sulcos, espantando as gra- 
lhas grasnantes. Me atirava de brucos ao solo, arrancava 
uma beterraba terrosa e a rota. Depois cheguei aqui, tra- 
tei de domesticar-me, aprendi o italiano, elegi os amigos 
entre os jovens mais cultos, mas logo devo voltarà minha 
pdtria, porque aqui estou muito mal. 

Quisera enganda-los, mas vocés ndo acreditariam em mim. 
Vocés sdo astutos e sagazes. Compreenderiam de imediato 
que sou um pobre italiano que tenta tornar barbaras suas 
solitàrias preocupagdes. E melhor que confesse ser seu îr- 
miao, anda que as vezes os olhe alucinado e distante, e me 
sinta timido diante de sua cultura e de seus raciocinios. 
Tenho, talvez, medo de vocés. As objegbes que vocés fazem 
me encerram pouco a pouco numa gatola, enquanto os escu- 
to desinteressado e contente, e ndo me dou conta de que es- 
tao saboreando sua inteligente bravura, Entao me ruborizo 
e calo, no canto da mesinha, e penso no consolo das grandes 
drvores abertas ao vento. Penso avidamente no sol sobre as 
colinas ena prospera liberdade; nos verdadeiros amigos que 
me amam e me reconhecem num aperto demdos, numa gar- 
galhada calma e plena. Eles sio sadios e bons. 

Penso em minhas distantes origens desconhecidas, em 
meus antepassados arando o interminavel campo com 0 
arado purado por quatro cavalbes malhados, ou inclina- 
dos no avental de couro diante das caldeiras do vidro fun- 
dido, em meu avò empreerdedor que desce para Trieste na 
época do porto livre; na grande casa esverdeada onde nas- 
ci, onde vive, temperada pela dor, nossa avé. 

Era bonito vé-la sentada no amplo terraco que se abria 
às enormes escarpas das montanhas e do mar, ela magra 
e resistente junto dà minha outra avò, a velhazinha vene- 
ziana, corada e despreocupada, que tinha quase 80 anos 
e de quem se via 0 forte pulsar azulado do pulso subir e 
descer na pele delicada como uma folha. Esta me falava 
do cerco de Veneza, do saco de batatas no meio do sétao, 
da bomba que destrocou uma parte da casa. E tinha um 
lencinho branco sobre os escassos cabelos finos, e era ale- 
gre. Quando vinha comer em nossa casa, papai sempre 
lhe dizia: — Benditos os olhos que a véem! 

Mas ento ela nao me interessava. Eu corria ao campo 
para brincar com as arvores. 

Nosso jardim estava cheio de drvores. Havia uma cas- 
tanheira-da-India com dois galhos bifurcados e, para su- 
bir nela, tinha de pòr 0 pé nestes, e depois, ndo podendo 
tird-lo, ali me ficava o sapato. Desde os ultimos galhos 
via as telhas vermelhas de nossa casa, chetas de sol e de 
passaros. Havia uma espécie de abeto, velhissimo, sobre 
o qual trepava uma glicinia grossa como uma jibéia, ru- 
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un serpente boa, rugosa, scannellata, torta, che serviva ma- 
gnificamente per le salite precipitose quando si giocava a 
‘sconderse’. Io mi nascondevo spesso su quel vecchio cipres- 
so ricco di cantucci folti e di cespugli, e in primavera, mentre 
spiavo di lassù il passo cauto dello stanatore, mi divertivo a 
ciucciare la ciocca di glicine che mi batteva fresca sugli 
occhi come un grappolo d'uva. Il fiore del glicine ha un 
sapore dolciastro-amarognolo, strano, di foglie di pesco e un 
poco come d'etere. 

C'erano anche molti alberi fruttiferi, àmoli, ranglò, ficaie, 
specialmente. Appena i fiori perdevano i petali e i picciòli 
ingrossavano, io ero lassù a gustarli, non ancora acerbi. 
Acerbi son buoni! Il guscio del nocciolo è ancora tenero, 
come latte rappreso, e dentro c'è un po' d'acqua limpidissi- 
ma e ciucciosa. Poi,dopo qualche giorno, quando lamamma 
è uscita di nuovo per andare dalla zia, essa diventa una 
gomma gelatinosa dolce a sorbirsi con la punta della lingua, 
Mala carne com'è buona, così aspra. Prima il dente ha paura 
di toccarla, e la strizza guardingo, mentre la lingua ricca- 
mente la inumidisce e assapora la linfa delle piccole puntu- 
re. Poi la si addenta. La gengive bruciano, i denti si stringono 
l'uno addosso dell'altro, si fanno scabri e ruvidi come pietre, 
e tutta la bocca diventa una ricca acqua. 

Ma quando viene l’estate per arrivare i pochi frutti rimasti 
bisogna essere ghiri. Andare dove gli uccelli non hanno 
paura, perchè non sono abituati a trovarvi anche lassù. Alla 
biforcazione delle due frasche più alte mi tenevo agganciato 
con un piede e bilanciandomi con la destra distesa procede- 
vo a modo di bruco con la sinistra sulla fraschetta svettante, 
trattenendo il respiro: finche arrivavo al punto dove essa si 
piegava e a poco a poco s'avvicinava fino alla mia bocca. 
Qualche volta dovevo lasciarla riscattar via perché la nonna 
sgridava: —Fioi, ve 'mazarè su quei alberi!* —Allora stavo, 
zitto, rosso, e scivolavo giù fluendo. 


3. A'sconderse = a nascondersi. 
4, Frase in dialetto triestino: «Ragazzi, vi ammazzerete su quegli alberi!» 
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gosa, estriada, torcida, que servia magnificamente para 
as subidas afobadas quando jogivamos esconde-esconde. 
Eu me escondia muito naquele velho cipreste, cheio de 
cantinhos densos e frondosos, e na primavera, enquanto 
espiava desde o alto 0 passo cauteloso do pegador, me di- 
vertia chupando 0 cacho de glicinias que me batia fresco 
nos olhos como um cacho de uvas. A flor da glicinia tem 
um sabor agridoce, estranho, de folhas de péssego e um 
pouco como de éter, 

Havia também muitas drvores frutiferas, àmoli, ranglò, 
figueiras, especialmente. Assim que as flores perdiam as 
pétalas e os peciolos engrossavam, eu estava ali para 
sabored-los, ndo ainda azedos. Azedos sio bons! O invélu- 
ero do caroco ainda é tenro, como leite coalhado, e dentro 
hd um pouco de dqua limpida e suculenta. Depois, apòs 
alguns dias, quando a màe volta a saîr para ir visitar a 
tia, a dgua se transforma em uma goma gelatinosa doce 
que se pode sorver com a ponta da lingua. Mas a polpa, 
como é boa assim dspera! A principio, o dente tem medo 
de tocd-la, ea espreme prudente, enquanto a lingua abun- 
dantemente a umedece e degusta a linfa dos pequenos 
furinhos. Depois a morde. As gengivas ardem, os dentes 
se apertam uns contra os outros, poem-se asperos e rugo- 
sos como pedras, e toda a boca produz farta agua. 

Mas quando chega 0 verio, para alcangar os poucos fru- 
tos que sobram, é preciso serum arganaz. Ir onde os passa- 
ros ndo tém medo, porque ndo estào habituados a achar- 
nos tào alto. Na bifurcagdo dos dois galhos maîs altos man- 
tinha-me enganchado com um pé, e balancando-me com a 
direita estendida agia como uma lagarta com a esquerda 
sobre o galhinho podado, contendo a respiracào até que che- 
gava 0 ponto em que esta se dobrava e se aprorimava pouco 
a pouco da minha boca. Algumas vezes tinha de devca-la 
incolume porque a avò gritava: — Meninos, vocés se mata- 
rido em cima destas arvores! —. Entào ficava calado, verme- 
lho, e deslizava suavemente até embaixro. 

Havia também outra drvore, apotrada contra o muro do 
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E c’era anche, accosto al muro della strada, un tasso 
baccata che scortecciavo facilmente a larghi brani per ve- 
derlo più pulito e più rossiccio. Aveva, al terzo piano, due 
rami come un letto, e lì dormivo qualche dopopranzo; oppu- 
re contemplavo tonificante la mularia stradaiola che faceva 
a ruffa di sotto per agguantare le bacche rosse che buttavo 
giù da signore. (Io non le mangiavo, mi schifavano). Poi 
imbaldanzita cominciava a fiondar sassi, e io allora, saltato 
giù come un demonio, correvo al portone, ne strappavo la 
verghetta di ferro che serviva da chiavistello, e giù a rotta di 
collo per le strade, fino quasi al centro della città, con una 
maglietta e calzoncini a righette bianche e blu, lunghi riccio- 
li biondi, urlando: —daghe! daghe!*— E alla sera m'addor- 
mentavo disteso sul letto mentre ancora mamma mi levava 
le calze piene di terriccio e ghiaiola. Cara e buona mamma 
mia. 


* 


Nella mia città facevano dimostrazione per l’università 
italiana a Trieste. Camminavano a braccetto, a otto a otto; 
gridavano: viva l'università italiana a Trieste, e strisciavano I 
piedi per dar noia alle guardie. Allora mi misi anch'io nelle 
prime file della colonna, e strisciai anch’ io i piedi. S'andava 
così giù per l’Acquedotto, 

A untratto la prima fila si fermò e dette indietro. Dal caffè 
Chiozza marciavano contro noi in doppia, larga fila i gendar- 
mi, baionetta inastata. Marciavano come in piazza d'armi, a 
gambe rigide, con lunga cadenza, impassibili. Ognuno di noi 
sentì che nessun ostacolo poteva fermarli. Dovevano andare 
avanti finché l'Imperatore non avesse detto: halt! Dietro 
quei gendarmi c’era tutto l'impero austrungarico. C'era la 
forza che aveva tenuto nel suo pugno il mondo. C'era la 
volontà d’un’enorme monarchia dalla Polonia alla Grecia, 
dalla Russia all'Italia. C'era Carlo Quinto e Bismarck. Ognu- 
no di noi sentì questo, e tutti scapparono via interroriti, 
pallidi, spingendo, urtando, perdendo bastoni e cappelli. 

lo rimasi a guardarli con meraviglia. Marciavano dritti 
avanti, senza sorridere, senza dire. La gente che scappava 
era per loro lo stesso che la compatta colonna che marciava 
per l'università italiana. lo rimasi fermo a guardarli, e fui 
arrestato. 

Un gendarme mi prese per il polso sinistro e andammo. 
Fra una cosa molto strana. Egli continuava a camminare del 
suo passo; io cercavo d’imitarglielo. Gli occhi della gente 
che passava mi percorrevan tutto come gocce fredde nella 
schiena, dandomi un brivido, tanto che il gendarme pensò: 
Der Kerl hat Fureht. Ma forse non pensò niente, e continua» 
va a camminare del suo passo. Ricordo benissimo che un 
giovanotto passando estrasse la destra inguantata per arric- 
ciarsi il mostacchio destro, poi tirò fuori la sinistra per arric- 
ciarsi il mostacchio sinistro. Io avevo voltato la testa per 
vederlo, sì che, il gendarme procedendo, mi sentii tirare 
avanti. Una donna, con un bel boa, torse gli occhi, ma vidi 
che rideva. Perché mi lascio condurre da questo imbecille? 

Ha le spalline grosse, giailonere. Perché non lasciarmi 
condurre da lui? Si va dove non so, ma non è necessario ch'io 
sappia. Mi conduce lui, svolta, scantona, e i miei piedi si 
pongono sempre paralleli ai suoi. La baionetta scintilla mol- 


5. Daghe! daghe! = dai! dai! 
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caminho, um teixro cheio de frutos, cujos grandes galhos 
desbastava para vé-lo mais limpo e mais avermelhado. 
Tinha no terceiro piso dos galhos como uma espécie de 
leito, e ali dormia às vezes apés 0 almoco, cu entio con- 
templava como de um trono a caravana de ciclistas que, 
embatro, disputavam para pegar as bagas vermelhas que 
eu, como um senhor, atirava. (Eu ndo as comia, me re- 
pugnavam.) Depois, avalentados, comegavam a me atirar 
pedras, e entao eu, descendo de um salto qual o demònio, 
corria ao portao, pegava a barra de ferro que servia de 
tranca e correndo sem parar pelas ruas, quase até o centro 
da cidade, com uma camiseta e calcdes de listras brancas 
eazuis, longos caracdis ruivos, gritava: — Da-lhe, dd-lhe! 
— E a noite adormecia deitado na cama enquanto minha 
mde me tirava as meias cheias de terra e pedrinhas. Mi- 
nha querida e boa mae! 


% 


Em minha cidade se faziam demonstragbes a favor da 
universidade italiana de Trieste. Caminhavam de bragos 
dados, em fileiras de oito, gritando: Viva a universidade 
italiana de Trieste!, e arrastavam os pés para aborrecer 0s 
guardas. Também eu me meti nas primeiras filas da colu- 
na, e arrastei os pes. Assim marchivamos pelo Aqueduto. 

De repente a primeira fila se deteve e retrocedeu. Do 
café Chiozza marchavam contra nés, numa grande e du- 
pla fila, os gendarmes, baionetas caladas. Marchavam 
como na praga de armas, com as pernas tesas, com uma 
longa cadéncia, impassiveis. Todos compreendemos que 
nenhum obstaculo os deteria. Deviam seguir adiante até 
que o imperador desse a ordem: halt! Detrds daqueles 
gendarmes estava todo 0 império austro-hungaro. Estava 
a forca que tinha tido o mundo na mao. Estava a vontade 
de uma enorme monarquia que ia da Polbnia à Grécia, da 
Rissia à Italia. Estavam Carlos V e Bismarck. Todos sen- 
timos isso e todos fugiram aterrorizados, pdlidos, empur- 
rando, gritando, perdendo bastbes e chapéus. 

Eu fiquei olhando-0s com estupor. Marchavam reto adi- 
ante, sem sorrir, sem falar. As pessoas que fugiam eram 
para eles o mesmo que a compacta coluna que marchava 
pela universidade italiana. Eu fiquei quieto, olhando-o0s, 
e fui preso. 

Um gendarme me pegou pelo pulso esquerdo e fomos. Era 
uma coîsa muito estranha. Ele sequia andando em seu pas- 
so; eu tratava de imita-lo. Os olhos das pessoas que passa- 
vam me percorriam intero, como gotas frias nas costas, es- 
tremecendo-me, tanto que 0 gendarme pensou: Der Kerl hat 
Furcht. Mas talvez ndo tenha pensado nada, e continuasse 
apenas caminhando em seu passo. Lembro muito bem que 
um jovenzinho, ao passar, tirou a luva da mao direita para 
alisar o bigode direito, depois timu a esquerda para alisar o 
bigode esquerdo. Eu tinha virado a cabega para olha-lo, e 
como 0 gendarme sequiu em frente, me senti arrastado. Uma 
mulher, com uma bela estola, virou os olhos, mas vi que se 
ria. Por que me deixo conduzir por este imbecil? 

Tem umas dragonas grandes, amarelas e negras. Por que 
ndo me deirar conduzir por ele? Nio sei aonde vamos, mas 
ndo é necessdrio que o saiba. Ele me conduz, gira, dé vol- 
tas, e meus pés vdo sempre paralelos aos seus. A baioneta 
resplandece de brilho. Teu fuzil està carregado? 
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to lucida. È carico il tuo schioppo? 

Perché non mi risponde? E un garzone di beccaio, invece 
di far due passi di più, salta oltre la panca di passeggio, e il 
grembiule macchiato di sangue vecchio si gonfia e sbatte 
svolazzando. Appena siamo passati ci guarda e urla: —Dè- 
ghe al giandarmo!°— Scappa. 

Io vedo bene pulsare l'arteria nel collo di questo imbecil- 
le. E le mie mani sono molto lunghe, e sono come ossa ai 
polpastrelli. E non c'è gente. Alboino... Ma io sono più che 
Alboino. Io sono più che Bismarck. Io stringo insensibilmen- 
te il pollice dentro le altre dita e faccio della mano una più 
sottile prolungazione del polso. Lentamente scivolo fra le 
sue dita rallentate per il freddo. Intanto parlo: —Triste vita 
la loro! Ché! capisco bene che lei fa il suo dovere. Quante 
ore di servizio hanno?: otto? consecutive? e lassù in carso, 
con tutti i tempi, di notte. —Nella gola mi cantano alcune 
parole fresche che la mia bella veciota venesiana me l’inse- 
gnò: Né per torto né per rason, no state far meter in preson'’. 
—Guardo negli occhi il gendarme, strappo, via. Viva la 
libertà! Io sono italiano. 

Neanche mi rincorse. E io, dopo duecento metri di corsa 
furiosa, rimasi male a vederlo impalato, lontano. Poi riprese 
la sua marcia cadenzata, toc, tac, in direzione opposta. 

Toc, tac: pare che s'avvicini, che sia qua dietro a me, con 
la sua mano sulla mia spalla. Filai in un portone: nel casotto 
del portinaio c'è un cranio calvo, assiepato da una corona di 
capelli fini, di bimbo, curvo su una scarpetta da signora. 
Esco; mi pianto la berretta più salda in testa, mi ravvolgo 
nella mia mantella e cammino picchiando con forza il lastri- 
co come se tra esso e i miei scarponi sia qualche cosa che 
bisogna vincere. 

Poi corsi al mare. 

Nel mare mi lavai il viso e le mani. Bevvi l’acqua salsa del 
nostro Adriatico. Lontano,nel tramonto, le alpi italiane eran 
rosse e oro come dolomiti. Sui trabaccoli romagnoli calava- 
no le allegre bandiere tricolori, e il focolaietto di bordo 
fumava per la polenta. Mare nostro. Respirai libero e felice 
come dopo un'intensa preghiera. 

Ma m'accorsi, dopo, che la gente mi guardava. I miei 
scarponi bullettati erano polverosi e i miei atti curiosi. Non 
avevo il viso di quella gente perfetta che camminava su e giù 
per le rive senza andare in nessun posto. Era gente che 
guardava ed era guardata. I giovanotti avevano larghi sopra- 
biti a campana, con di dietro un taglio lungo, come le giubbe 
dei servitori, e bastoni grossi e lievi che volevano sembrare 
rami appena scorzati. Le signorine erano accompagnate dal 
babbo o dallamamma, e avevano stivalini lustri come 1 dorsi 
delle blatte. Erano stivalini assai più puliti e limpidi che i 
loro occhi. Anch'esse mi guardavano, con contegno; ma s' io 
le guardavo, voltavan gli occhi. Non sanno sostenere uno 
sguardo d'uomo. 


* 


Carso, che sei duro e buono! Non hai riposo, e stai nudo al 
ghiaccio e all'agosto, mio carso, rotto e affannoso verso una 
linea di montagne per correre a una meta; ma le montagne si 


6, Déghe al giandarmo! = dagli al gendarme! 
7. Né per torto né perrason, nostate far meterin preson = né atorto né a 
ragione, non lasciarti mettere in prigione. 
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Por que nào me responde? E um aprendiz de agouguei- 
ro, em vez de dar dois passos a mais, salta por cima do 
banco do passeto, e o avental manchado de sangue velho 
se incha e bate ao vento. Apenas haviamos passado, nos 
olha e grita: — Cacete no gendarme! — Foge. 

Eu vejo perfeitamente o pulsar da artéria do pescogo 

deste imbecil. E minhas maos sio muito compridas e 
ossudas até nas pontas dos dedos. E ndo ha gente. 
Alboino... Mas eu sou mais que Alboino. Eu sou mais 
que Bismarck. Eu aperto insensivelmente o polegar den- 
tro dos outros dedos e faco da mao um mais fino prolon- 
gamento do pulso. Lentamente a deslizo por entre seus 
dedos intumescidos pelo frio. E enquanto isso falo: — Tris- 
te vida a de vocés! Sim, entendo que vocé cumpre seu 
dever! Quantas horas de servico fazem? Oito? Conseo: 
tivas? E ali no Carso, faca 0 tempo que fizer, de noite... 
Na garganta me cantam algumas palavras frescas q que 
minha querida velhazinha veneziana me ensinou: - Nem 
por equivoco, nem com razado, deves deirar-te meter na 
prisdo —. Olho o gendarme nos olhos, arranco. Viva a li- 
berdade! Sou italiano! 

Nem sequer me perseque. E eu, depois de duzentos metros 
de corrida desenfreada, fiquei desapontado ao vé-lo longe, 
imbvel. Depois retomou sua marcha, cadenciada, toc, tac, 
na diregdo oposta. 

Toc, tac: parece que se aprorima, que estd atrds demim, 
com sua mao em meu ombro. Me enfio por um portào: na 
casinha do porteiro ha uma cabega calva, rodeada por uma 
coroa de cabelos finos, de crianca, inclinada sobre uns 
sapatinhos de senhora. Saio, coloco firmemente o boné, 
me envolvo em minha capa e caminho pisando com forca 
a calgada, como se entre esta e meus sapatoes houvesse 
algo a vencer Depois corri para o mar. 

No mar lavei a cara e as maos. Bebi a dgua salgada de 
nosso Adridtico. Longe, no ocaso, os Alpes italianos eram 
vermelhos e ouro como dolomitas. Sobre os barquinhos da 
Romagna arriavam as alegres bandeiras tricolores, e no 
Sogaozinho de bordo fumegava a polenta. Nosso mar. Res- 
pirei livre e feliz como depois de uma intensa oracdo. 

Mas depois percebì que as pessoas me olhavam. Meus 
sapatoes de pregos estavam empoeinados e minha conduta in- 
trigava. Nao tinha 0 mosto daquela gente perfeita que caminhava 
pela orla sem in a parte alguma, Era gente que olhava e era 
olhada. Os jovenzinhos tinham grandes abrigos acampana- 
dos com uma ampla abertura atrds, como as casacas dos 
empregados, e bastoes qmossos e leves que queriam parecer galhos 
apenas desbastados. As mocinhas iam acompanhadas do pai 
ou da mae, e tinham botas lustrosas como 0 dorso das bara- 
tas. Eram botas muito mais limpas e limpidas que seus 
olhos. Também elas me olhavam, com recato, mas se eu as 
olhava, desviavam o olhar. Nao sabem suportar um olhar 
de homem. 


* 


Carso, como és forte e bom! Nào tens repouso, e estàs nu 
ao gelo e ao agosto; meu Carso, roto e agitado em direcào 
a uma linha de montanhas para correr a uma meta; mas 
as montanhas se fragmentam, o vale se fecha, a torrente 
desaparece no solo. 

Toda a dgua se abìsma em tuas gretas e 0 liquen seco se 
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frantumano, la valle si rinchiude, il torrente sparisce nel 
suolo. 

Tutta l’acqua s'inabissa nelle tue spaccature; e il lichene 
secco ingrigia sulla roccia bianca, gli occhi vacillano nell'in- 
ferno d'agosto. Non c'è tregua. 

Il mio carso è duro e buono. Ogni suo filo d'erba ha 
spaccato la roccia per spuntare, ogni suo fiore ha bevuto 
l'arsura per aprirsi. Per questo il suo latte è sano e il suo 
miele odoroso. 

Egli è senza polpa. Ma ogni autunno un'altra foglia bruna 
si disvegeta nei suoi incassi, e la sua poca terra rossastra sa 
ancora di pietra e di ferro. Egli è nuovo ed eterno. E ogni 
tanto s'apre in lui una quieta dolina, ed egli riposa infantil- 
mente fra i peschi rossi e le pannocchie canneggianti. 

Disteso sul tuo grembo io sento lontanar nel profondo 
l’acqua raccolta dai tuoi abissi, una sola acqua, e fresca, che 
porta la tua giovane salute al mare e alla città. 

L'acqua delle tue grotte io amo che s'incanala benefica 
por le strade dritte. Amo queste donne carsoline chie strin- 
gendo fra i denti, contro la bora, la cocca del fazzolettone, 
scendono a gruppi in città, con in testa il grande vaso niche- 
lato pieno di latte caldo. E la striscia bianca dell'alba, e il 
bruciar doloroso dell'aurora fra la caligine della città. 

Qui è ordine e lavoro. In Puntofranco alle sei di mattina 
l'infreddito pilota di turno, gli occhi opachi dalla veglia, 
saluta il custode delle chiavi che apre il magazzino attrezzi. I 
grandi bovi bruni e neri trainano lentamente vagoni vuoti 
vicino ai piroscafi arrivati iersera; e quando i vagoni sono al 
loro posto, alle sei e dieci i facchini si sparpagliano per gli 
hangars. Hanno in tasca la pipa e un pezzo di pane. Il capo 
d'una ganga monta su un terrazzo di carico, intorno a lui 
s’accalcano più di duecento uomini con 1 libretti di lavoro 
levati in alto, e gridano d'essere ingaggiati. Il capo ganga 
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acinzenta sobre a rocha branca, 0s olhos titubeiam no in- 
ferno de agosto. Nao hd trégua. 

Meu Carso é forte e bom. Cada um de seus.fios de capim rompen a 
rocha para broter; cada uma de suas flores bebena aridez para abrirse. 
Por'isso, seu leite é sio e seu md, ammidtico, 

Ele estd sem polpa. Mas a cada outono uma nova folha escura 
cai em suas cavidades e sua escassa terra avermehada sabe 
anda a pedra e a ferro. Ele énovo e eterno. A cada tanto se abre 
nele uma quieta fenda e ele repousa infantilmente entre pesse- 
queiros vermelhos e espigas de milho de cores mutantes. 

Deitado sobre teu regago sinto distanciar-se nas 
profundezas a aqua recolhida por teus abismos, uma sé 
dgua, fresca, que leva tua jovem sarde ao mar e à cidade. 

Amo a agua de tuas grutas, que se canaliza benéfica pelas 
ruas retas. Amo estas mulheres do Carso que apertam entre 
os dentes, contra o vento boreal, a ponta do seu lengo, descendo 
em grupos à cùlade com a grande vasilha nigudada, cheia de leite 
mono, sobre a cabega. E a franja branca do alvorecer; e o andor 
doloroso da aurora entre a névoa da cidade. 

Aqui éordem e trabalho. Em Puntofranco, às seis da manhd 0 
enregelado piloto do turno, os olhos opacos pela vigilia, cumpri- 
menta 0 guarda-chaves que abre o depésito das ferramentas. Os 
grandes bois marrons e negros arrastam lentamente vagdes va- 
ziws até os barcos a vaporchegadosna noite anterior, e quando os 
vagdes estio em seu lugar às seis e dez os carregadores se espa- 
lham pelos armazéns. Levam 0 cachimbo no bolso e um pedaco 
de pao. O chefe de um grupo sobe em um terrago de carga, a seu 
redor se aglomeram mais de duzentos homens com as car- 
teiras de trabalho erguidas e gritam pedindo trabalho. O 
chefe do grupo arranca, escolhendo rapidamente, as cartei- 
ras necessdrias, e depoîs vai embora seguido pelos contra- 
tados. Os demais se calam e se dispersam. Poucos minutos 
antes das seis e meia, o mecéinico de blusîo azul sobe pela esca- 
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strappa, scegliendo rapidamente, quanti libretti gli occorro- 
no, poi va via seguito dagli ingaggiati. Gli altri stanno zitti, e 
si risparpagliano. Pochi minuti prima delle sei e mezzo il 
meccanico con la blusa turchina sale sulla scaletta della gru, 
e apre la pressione dell'acqua; e infine, ultimi, arrivano i 
carri, i lunghi scaloni sobbalzanti e fracassanti. Il sole stra- 
bocca aranciato sul rettifilo grigio dei magazzini. Il sole è 
chiaro nel mare e nella città. Sulle rive Trieste si sveglia 
piena di moto e colori. 

E levan l'ancora i grossi piroscafi nostri verso Salonicco e 
Bombay. E domani le locomotive rintroneranno il ponte di 
ferro sulla Moldava e si cacceranno con l’Elba dentro la 
Germania. 

E anche noi obbediremo alla nostra legge. Viaggeremo 
incerti e nostalgici, spinti da desiderosi ricordi che non 
troveremo nostri in nessun posto. Di dove venimmo? Lonta- 
na è la patria e il nido disfatto. Ma commossi d'amore 
torneremo alla patria nostra Trieste, e di qui cominceremo. 

Noi vogliamo bene a Trieste per l’anima in tormento che 
ci ha data. Essa ci strappa dai nostri piccoli dolori, e ci fa 
suoi, e ci fa fratelli di tutte le patrie combattute. Essa ci ha 
tirato su per la lotta e il dovere. E se da queste piante 
d'Africa e Asia che le sue merci seminano fra i magazzini, se 
dalla sua Borsa dove il telegrafo di Turchia e Portorico batte 
calmo la nuova base di ricchezza, se dal suo sforzo di vita, 
dalla sua anima crucciata e rotta s'afferma nel mondo una 
nuova volontà, Trieste è benedetta d’averci fatto vivere sen- 
za pace né gloria. Noi ti vogliamo bene e ti benediciamo, 
perché siamo contenti di magari morire nel tuo fuoco. 

Noi andremo nel mondo soffrendo con te. Perché noi 
amiamo la vita nuova che ci aspetta. Essa è forte e dolorosa. 
Dobbiamo patire e tacere. Dobbiamo essere nella solitudine 
incittà straniera, quando s'invidia il carrettiere bestemmian- 
te nella lingua compresa da tutti attorno, e andando sconso- 
lati di sera fra visi sconosciuti che non si sognano della 
nostra esistenza, s'alza lo sguardo oltre le case impenetrabili, 
tremando di pianto e di gloria. Noi dobbiamo spasimare 
sotto la nostra piccola possibilità umana, incapaci di chetare 
il singhiozzo d'una sorella e di rimettere in via il compagno 
che s'è buttato in disparte e chiede: —Perché? 

Ah, fratelli come sarebbe bello poter esser sicuri e super- 
bi, e godere della propria intelligenza, saccheggiare i grandi 
campi rigogliosi con la giovane forza, e sapere e comandare 
e possedere! Ma noi, tesi di orgoglio, con il cuore che ci 
scotta di vergogna, vi tendiamo la mano, e vi preghiamo 
d'esser giusti con noi come noi cerchiamo di esser giusti con 
voi. Perché noi vi amiamo, fratelli, e speriamo che ci amere- 
te. Noi vogliamo amare e lavorare. 
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da da grua e abre a pressiio da dgua; e, por ultimo, chegam os 
camros, as longas escadas aos solavancos, ruidosas. O sol trans- 
borda alaranjado sobre 0 perfil cinzento dos armazéns. O sol é 
cla no mar e na cidade. Sobre as margens, Trieste desperta 
cheia de movimento e cores. 

E levantam ancora os nossos grandes barcos a vaporrumo a 
Salonica e Bombaim. E amanhà as locomotivas retumbardo 
sobre a ponte de ferm da Moldavia e adentrario pelo Elba na 
Alemanha. 

E também nés obedeceremos à nossa lei. Viajaremos insegu- 
ros e nostalgicos, impulsionados por ansiadas lembmangas que 
esta a patria, e 0 ninho, desfeito. Mas comovidos pelo amor 
voltaremos à nossa patria, Trieste, e dali comecaremos. 

Néòs amamos Trieste pda alma atormentada que nos deu. Ha 
nos amranca das nossas pequenas dores enos faz seus, enos irma- 
na com todas as patrias combatidas. Ela nos criou pam a luta eo 
dever: E se destas plantas da Africa e da Asia que suas mercadori- 
as semelam entreos armazéns, se de sua Bolsa, onde o telégra- 
fo da Turquia e de Porto Rico anuncia trangiiilo a nova base 
de riqueza, se do seu esforgo de vida, da sua alma aflita e 
partida se afirma no mundo uma nova vontade, Trieste é 
bendita por nos ter feito viver sem paz nem gloria. Nòs te 
queremos e te bendiìzemos porque estamos contentes de tal- 
vez morrer em teu fogo. 

Nés iremos pelo mundo sofrendo contigo. Porque ama- 
mos a vida nova que nos espera. Ela é forte e dolorosa. 
Devemos sofrer e calar. Devemos estar na solidio na cida- 
de estrangeira quando se inveja 0 carreteiro que blasfema 
na linguagem compreendida por todos que estào à sua 
volta, e andando desconsolados de noite entre rostos des- 
conhecidos que nem sequer se dio conta de nossa eristén- 
cia elevamos 0 olhar mais além das casas impenetrdveis, 
tremendo de pranto e de gloria. Devemos padecer sob nos- 
sa pequena possibilidade humana, incapazes de aplacar 
os solucos de uma irma e de reconduzir o companheiro 
que se afasta e pergunta: — Para qué? 

Ah, irmaos! Que bonito seria podermos nos sentir seguros e 
orguilhosos, gozarmos de nossa inteligéncia, saquearmos 0s 
grandes campos vigosos com a jovem forca, e saber, e co- 
mandar e possuir! Mas nés, tensos de orgulho, com 0 
coragào que nos queima de vergonha, vos estendemos a mao 
e pedimos que sejam justos conosco como nés tentamos ser 
gJustos com vocés, porque vos amamos, irmdaos, e esperamos 
que nos amem. Queremos amar e trabalhar 
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